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uno sgherro, messo in arme ed in sugo, vigile sorvegliatore ch'e- 
gli è per la spietata che più si possa immolazione di quelle vitti- 
me, tanto più crudamente imbcstiato che non si cessi ancora dal 
dar segni di onore al Dio dc'cristiani, facendo grave dileggio alla 
religione de’ numi; in vilipendio del Vescovo, tuttoché del man- 
to pontincalc coverto , gli ha gittata con rabbia un capestro al 
collo (ignominiosa decorazione alla nobilissima del pallio sosti- 
tuita), e per quello lo scuote violentemente, minaccioso ad im- 
porgli: stesse cheto con quel muovere di mano , c lui a san- 
guinoso supplizio prontamente seguisse. Questo pure accenna da 
altra' banda il preside, che in pie rizzato, con amara severità il 
destro braccio protende, e ne intima senz’altro indugio il sacri- 
fizio. Quale scena di tenerezza! qual commovente varietà di alTet- 
ti! Potentemente qui si risveglia l’altrui pietà ed ammirazione; ed 
in vista di un’annegazione sovrumana, c di una virtù che tranquil- 
lamente comanda al più atroce dolore.quanto non resta infiamma- 
ta r anima del cristiano, e piange ed ammira, adorando quella fe- 
de, che tanto prodigio operar sapeva? 

Questo quadro infine pel suo pregio potrà bene esser posto a 
confronto coll'altro bensì ad olio esprimente la S.“ Felicita Roma- 
na co’ sette figliuoli martiri , che il medesimo grande artista ese- 
guiva per i Benedettini Cassinesi della Cava, cotanto a cielo le- 
vato dall’ Album di Roma, e poi ripetutene le ludi in altre effeme- 
ridi napolitane. 

Di S. Agostino e sua madre S.* Felicita se tuttora giaces- 
sero i sacri Corpi in S. Sofia di Benevento , ove furono trasferiti 
nell’anno 768 da Arechi Duca de’ Longobardi, rimane alcun poco 
incerto. Per meglio esserne assicurato, il nostro Eminentissimo 
Cardinale con quella stessa lettera indirizzata al Cardinale Arci- 
vescovo di Benevento, nella quale facevasi a dimandare notizia in- 
torno al Corpo di S. Sinoto , chiedeva pure ragguagli sul conto 
de’ sacri pegni di essi MAI. Agostino e Felicita. Ed ecco come 
venne fatto riscontro : 

<r Em. e Rev. Sig. Mio Osso»». 

« Fatte le più accurate diligenze, onde rinvenire le Sacre Re- 
liquie dei Santi , di cui l’ E. V. Rev. mi parla nel suo pregiatis- 
simo foglio dei 2i Luglio ultimo , si è ritrovato solo la seguente 
particola, che qui le trascivo: Synod. Dioec. Pars 4L* Ap. cui 
Tert. 23 de Rei. et Fcn. 5anc(. patj. 649. sub N." 432 così si leg- 
ge : S. Sinolo. Più ossa e frammenti nella cassa di piombo JV.“ 40 
sotto r altare maggiore di questa Chiesa Metropolitana. 

« Quanto poi ai due Corpi di S. Agostino Àf. Vescovo di cele- 
sta Chiesa, e della sua madre S. Felicita pure AI. nulla si è tro- 
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vnto in questa Badiale Chiesa di S. Sofia. Debbo però fare osser- 
vare all’ E. V. f he le sacre Reliquie depositate in detta Badiale in 
gran parte sono state trasportate in Monte Vergine, di modo che 
tacendone colà ricerca potrebbe darsi si rinvenisse qualche cosa 
di questi due Santi. 

n Gradisca l’ E. V. i sensi della mia profonda venerazione, con 
cui passo a baciarle umilissimamentc le mani, 
di V. E. R.»» 

Benevento 3 settembre 1856 

E.™® Sig.r Card. Gicseppe Umilissimo Dev.m® Servitor vero 
CosF.NZ* Arcivescovo D. Card. Cakafa 

di Capita 

Noi però riteniamo , che la più gran parte delle medesime Re- 
liquie (ie’SS. Agostino e Felicita seguitasse tuttora a rattrovarsi 
in detta insigne Badiale Chiesa di S. Sofìa, e facilmente nel fondo 
di qualche altare , dove giaccionsi oscure ed obbliate , e che nel 
Santuario di Monte Vergine non se ne hanno che soli pochi fram- 
menti (ove pure a questi Martiri dovessero rapportarsi ), come a 
voce ne facea sicuri quel degnissimo P. Abbate D. Guglielmo de 
Cesare , e come può altresì rilevarsi dal BrevUogio della Cronica 
ed Istoria deW insigne Santuario Reale di Montevergine pubblicato 
dal P. Abbate Jacuzio. Napoli 4777, in cui riportandosi il compiu- 
to elenco di tutt'i sacri Corpi e Reliquie ivi medesimo conservati, 
sotto il catalogo di Religtii<t trovansi riferite quelle de S. Angu- 
stino Ep. et de S. Felicitate M. 

Se il Granata non sognasse quasi sempre nelle sue isteriche re- 
lazioni, dovremmo credere, che altra porzione delle Reliquie del 
nostro S. Agostino sì giacesse in piedi del maggiore altare della 
chiesa parrocchiale de' SS. Rufo e Carponio in Capua , lusingato 
com’egli è, che in una delle marmoree tabelle sottostanti a quel- 
l’ara tra'nomi de’Santi sulla medesima scolpiti ancor quello si 
leggesse di 5. Au^ustini filii Sanctee Felicitatis ( Stor. Sac. di Ca- 
pila Tom. 1. pag. 198. ); mentrccchè àwi quello con la semplice 
indicazione segnato di S. Faustini. 

Tornerà giovevole qui pur notare che , durante il governo del 
S. Vescovo Agostino, il Cartaginese dottore S. Cipriano tra quel 
biennio del 2o0 al 2.’>2, ch’ei tennesi in solitudine lontano dalla 
sua sede episcopale (1), faceva pervenire sua lettera a’ carissimi 


(I) Neir«nnn 2t9 l'Imperdore Decio m»nitZi foori contro i criilitnl editti »e- 
T*riMimi, rimiardonli in modo speciale quelli della costa d’AlTrica; laonde sni 
principio del 250 i pagani gridarono altamente nel circo e nell’anfiteatro di 
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fratelli Presbiteri e Diaconi del Capuano Clero. Con essa il gran 
Prelato mostrava dapprima le maravigKe del non vedersi (chi 
sa per quali urgenti molivi) alle sue frequenti lettere corrisposto, 
quandoché ne sarebbe da questo derivato il reciproco vantaggio , 
necessario forsanco all’Ecclesiastico reggiine, ove non cessassero 
tra loro le debite istruzioni sulle cose da trattare. E seguia dicen- 
do, non essere ancora opportuno il momento di recarsi in mezzo a 
loro; ma che per quella stagione assai gravida di pericoli si riser- 
vava venire incontro a’fratelli delle sue medesime regioni, per ca- 
varne tosto quel bene.cheo per se,o per mano degli stessi Presbiteri 
e Diaconi, a coloro ne provveniva, che de’lor falli contriti, per via 
della penitenza riconciliati venivano col Signore. Ai medesimi poi 
della Capuana Chericia sempreppiù ingiungendo egli veniva , che 
ogni cura pigliassero a confortare di lor presenza,e di ogni mezzo 
spirituale fornissero quella parte di popolo,ehe si era lasciata trar 
lungi dalla fede ; afforzando iCatecumeni, i pusillanimi prevenen- 
do, non omettendo di star veglianti sopra gli audienti (1) c ritor- 
nando i lapsi (2) alla stessa rinnegata fede di tì. C. Cosi eonchiu- 


Caruginc , che Cipriano fosse gitlalo pascob a’ leooi ( loiùt ad leaaem peli- 
tum in circo, in amphilheatro, Epist. Yl ). A fine di evitare la furia di quell» 
persecuzione ritiravasi il santo Vescovo dalla sua Chiesa, e riducevasi a vivere 
Della solitudine, dalla quab diresse lettere pie ed istruttive tanto a coloro che 
erano stati suoi uditori, e a diversi cleri, quanto a’cosi detti libellalici, noino 
che davasi a que’ cristiani pusillanimi, i quali si erano procurate dichiarazioni 
da’ magistrati pagani cotn’ essi avrebbero obbedMo agli ordini dell'tmpcradore, 
co’quali si dava bando alla Religione di G. C. E qui sul proposito è da osser- 
vare , che coloro i quali per non soccombere alla perseenzione riparavano al- 
trove, com’ è nel fatto di S. Cipriano, o che tenaci nella eonfessioue di G. C. 
erano dalla patria cacciali via, siccome abbiam veduto m petto del nostro Ve- 
scovo S. Agostino, riconosciuti essi col nome di Estorri, si tenevano pure tra' 
Martiri annoverati. Con dottrina desunta dallo stesso S. Cipriano cosi ne ap- 
prende il XIV Benedetto nel lib. S. Cap. ì. nnm. 3. de Btatificat et Cono- 
nizof; (^ui , relictie omnibut, fagieiant , na pereeqxntlioni nieeumberent; aut 
qui Chrietun confetti a patria per Magietralue expellebantur , Etroeuvit 
nomati aòlinuerunt, et a S, Cypriano ( Epiet. St ad Tibarit . } iuler ifartp- 
ret recenientur. 

(1) Con qnesto nome solevano essere distinU que’lali, i quali si ammettevauo 
nella chiesa, e situali in quella parte, che dicevasi norlice , vicino la porta , 
dove in un co’ catecumeni, con gli eretici, co’ giudei o co’ gentili ascoltavano 
la lettura de’ libri santi , e doveano quindi con quelli uscirne appena che co- 
minciava la celebrazione de’dìvini misteri. 

(2) TaU erano appellati coloro, i quali, durante la perseenziooe, o per vio- 
lenza ,o per timore de'lormenli,facevaasi appunto a rinnegare la Religboc di G.C. 
E cosi ne insegna pure II posanti citato XIV Benedetto nel Ub. 1. Cap.3. de Bea- 
tificai. et Cauoniiul. , dove lasciava scritto sul conto di questi tedcli apusia- 
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deva il Santo, desiderando a tutti salute, e lutti esortava lui non 
volessero dimenticare (1). 

Altresì per via di lettere (2) dallo stesso S. Cipriano essi SS. 
Agostino e Felicita animati venivano a volere abbracciare la mor- 
te con coraggio, ove minacciati se ne scorgessero da' persecutori 
della fede: e raffrontarono di vero con quella intrepidezza e ras- 
segnazione, quale ammirasi diffusa su’lor sembianti in essa cosi 
magnifica tela del Morani. 

Una totale ristaurazionc della nota Cappella di S. Agostino fuo- 
ri Capua vetcre, che si era creduta dal Pratilli eretta in onore del 
nostro S. Vescovo Martire, anziché del dottore Vescovo d' Ippona, 
a cui ^ dritto si appartiene, dette occasione ad una Scura Memo- 

ti : Fidem ehriMtianam tempore perseeutionum derelinquentee , NeGjToees , 
Ijfsi , Bljsfhemi appettati fuerunt, 

(1) Forma pregio delTopera qui riportare l'ioliero tenore delta lettera , sic- 
eome trovasi pubblicata nella completa edizioDe in folio delle opere di S. Ci- 
priano illustrate dal Baluzio. Parigi 1726. 

Epistola xii. Ad Cterum Capuas (coafoitne reca la lezione deirantichissìmo 
codice ms. del Monastero di Alrecbi in Francia) de Lapeùt et Catecumanù, 
na «acuì exeant. 

Cyprianut Preehiterii et Dincontbva fratrxbue ealìUem. 

Mirar , vos , Fratres carissimi , ad multar Epislolas meas , quoi ad tos 
freqventer misi , nihil mihi reseriptiue , cum Fratemitatie nostrae vel «i|t« 
litatf vel neressitas sic utique gubemetuTt ti a vobis inAructi renm geren* 
darum eonsilium limare possimut. (luontam tamen video facttUaiem veniendi 
ad vot nondum esse , et jam aestalem eoepitse , quod temput infrmUatibiu 
atsiduit ef ^raitftur infestatur, occurrendum puto fratribus nottrit ; tu qui 
HbeUot a Mariyribut aceeperuntt et prerogativa eorum apud Deum adjtiva^ 
ri postunt, ti incommodo aliquo , et infirmitaiis periculo occupati fuerint , 
non expectata praetentia twstrat aptsd pretbyterum quemque praesentem, vel 
ti pretbyter repertut non fuerit » et tirj^ere ewUut eoeperit , apud diaeonum 
quoque exomologetin faeere delieti tui pottint, ut, monu eit in poenitentiam 
impotita , eentani ad Dotninum ctim pace , quam dori Martyret UUerit ad 
noe factit detideraverunt. Caeteram quoque partem plebit , qttae lapta est , 
pretentia vettra fovete , et ut a fide et misericordia Domini non deficiant 
ttestro solatio focitlate. Pieque enim deserentur ab ope, et auxilio Domini hi 
qui mitei et humilet , et poenitentiam vere agentes in òonir operibut perse» 
veraverint , quo minti# il/t# quoque divino remedio eonsutcUur, Audientibue 
edam, ti qui fuerint periculo praeventit et in extfu ronrfttu/t, oiqt/anlta ue- 
ttra non desit ; implorantibus divinam gratiam miterieordia Domini non de» 
negetur. Opto vot, Fratree carissimi, semper bene valere, et nostri mommi#- 
te. Fratemitatem univertam meo nomine salutate, et ut nostri meminsrit 
admonete, et rogate. Valete. 

(2) È a dolere» che esse siensi sperdute ; o se pare esistenti» chi sa in quali 
vctusli codici papiracei o tenebrosi palinsesti tuttora trovansi seppellite. Che non 
sarebbe , se potessero veramente un giorno venire a Iure 7 Dio lo conceda alle 
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ria da noi pubblicata nel Marzo del 1854 (1). La sola benevolenza 
(che pur non veggo di meritare) del nostro sempre affettuoso Vi- 
cario Generale era quella, che con animo mi vi spingeva : e sieno 

ricerche di dotti paleografi , de' quali dod è mai scarsa l' Italia io preferenza, 
dare, più che altrore , abbondano raccolte d’antichi cadici nelle tante famose 
Biblioteche, capo qnelle del Vaticano. Finora dobbiamo tenerci contenti a'soli 
cenni rintracciati nell’antichissimo Codice della Bodlejana da Monsignor Giovanni 
Fello VescoTO di Oxford , da mi reniraci lasciato il seguente brano inserito nella 
grande edizione io folio delle opere di S. Cipriano pubblicata , prima di quella 
di Parigi, io Amslelodamo nell'Olanda nell’anno 1700. In Codice VetuMisnmo 
( cosi leggasi in fine all’ Index teripturarum premesso all’ opera) BMiotheeae 
Bodlejanae Hate haienlur , guae ad Cyprianum ipeelant, et iUiut tempora. 
Chrieliani quartam Perieeulionem potei toni a Decio Imperatore , auctore 
malorum. Hac Perteevtione Cyprianut per epitloiat horlatue ett Augailinum 
et Pelieilatem , qui patti tunt apud Civitatem Capuentem, melropolim Cam- 
ponine, Taleriano Imperatore. Tane etiam Cyprianut pattus ett apud Car- 
thaginem. 

(1) Bimettiamo a cotesto opuscolo i leggitori, ore bramassero avere compiute 
notizie sopra di tale discussione. Era però da osservare, che essendosi in esso opu- 
scolo da noi preso beoaoco ad esaminare un frammenta d’antica iscrizione sovra 
lastra di marmo in fondo di quella stessa Cappella rinvenuta , senza punto ri- 
flettere alla seconda epoca dell’ impero di Gallieno , ed attenendoci solamente a 
quella in che ebbe questo Imperatore governato col padre Valeriano, e riguarda 
di costui ponemmo eziandio il figlio nella linea degli implacabili persecutori 
della Chiesa : cosa che ci privò di dare anche migliore illustrazione a quella epi- 
grafe. Ora , essendo fuori dubbio col testimonia di Eusebio nitl. Eeet. Lib. 
yil. Cap. 13, seconda esprimesi l'odierno Wonters Hist. Eccl. an. 260, ebe 
Gallieno rimasta unico a governare, ehritlianit tranquillitatem restituir, etiam 
Eceletiat et Coemeteria Ut erepta reddi praecepit ; e rimanendo pur fermo, 
che Saloniua di lui consorte fu donna saggia , benefica e virtuosa , perfino a 
sostenersi cristiana dal Cav. de Witte con dne differenti lavori, il primo inti- 
tolato : Memorie sur l’ Imperatrice Salonine , Bruxellet ISSi inserito nel Voi. 
XX delle Memorie della Beai Accademia del Belgio, ed il secondo; De qual- 
quet Imperatricet Bomainet avant Contlantin , Parie 1SSS in 4. estratto dal 
Tom. Ili delle Metanget d’ Archeologie ( v. Btdl. Areheol. Napol. an. II. pag, 
144); sarò egli allora ben facile il ricavare da detta epigrafe una spiegazio- 
ne , se non all’ iotutto vera e soddisfacente , almanco probabile , toslochè la 
stessa epigrafe a quell’ antichissimo Cimitero di cristiani dovesse essere rap- 
portata, dalle cui medesime scavazioni fu tratta a luce. Epperò da queste poche 
voci finali della lapida (or conservala presso il Sig. Verrillo) 


Acfl. 

Coniugi D. N. Ih?. 

Galusni Aug. 

Manifestamente verrebbe a dedursi , come tal monumento elevato alla moglie 
di Gallieno , verosimilmente lo fu dalla gratitudine di que’ primi cristiani di 
Capua , a’ quali dovette esser permesso o restituita forsaoco quel Cimitero. 
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rese oggi grazie ceotuplicate alla bonià di si cospicuo Prelato, se 
nel commetterne il lavoro nou riguardò neppure , che io potessi 
allora profferirgli parola di ringraziamento pel donativo altresì, 
che venne fattomi delle stampe in $1 benevola guisa. 

eJLO 


3.® Quadro. S. Qcinto YescovoeMartire. — L’espressione del 
martìrio di questo santo Vescovo Capuano non è meno al certo sor- 
prendente di quella che scorgesi nelle Ogure anzidette.ln ispezial 
modo ne hanno applaudito gli intelligenti la commovente maniera, 
con che si vede atteggiato il genuflesso Eroe i n sul punto di dividersi 
dalla terra. E sì che in quello sguardo estatico, in quelle braccia e 
mani largamente spante e verso il ciclo protese, in quelle smorte ed 
agghiacciate sembianze su cui aura celestiale balena, tu scorgi un 
essere che ha già obbliato la vita , c sopra se stesso sollevato, è 
tutto per immergersi nel seno immenso di Dio. Un barbuto car- 
neflcc, che ha cera d'uomo invecchiato in quel sanguinario me- 
stiere, gli è di costa in truculento aspetto, al momento d’avere a 
mezzo cavato il coltello dalla guaina , che dal sinistro flauco gli 
pende. Poco in quà da’ piedi del santo Prelato menata giù sul suo- 
lo vedesi la sua mitra , die eragli stata pocaiizì strappata di testa 
con disprezzo. In fondo , alla sinistra , àvvi il Preside maestosa- 
mente seduto , da’ suoi uomini d' arme circondato , ed è nell’ atto 
di accennare, che presto eseguasi la condanna. 11 che avveniva nel 
di 9 aprile in tempo delle prime persecuzioni , e probabilmente 
nel 11° secolo della Chiesa. 

Ha poi luogo la scena in parte, nelle cui vicinanze veggonsi 
scorrere le acque del tortuoso Volturno, non tanto per conservare 
quella vecchia tradizione, che più d’ appresso all'antico Casilìno, 
ossia a Capua nuova, rattrovavasi il luogo del supplizio de’ santi 
Martiri (1), quanto per additare come la Cattedrale Chiesa Capua- 
na, alla quale sì grande gloriosa schiera di Martiri si appartiene, 
ora reggasi poco in là da quel luogo situata in riva del Volturno 
is tesso. 

Il Corpo del santo Vescovo Quinto al presente conservasi in ar- 
gentea teca nel sacro Tesoro della Cattedrale. 

(1) Rimane tuttodì quel luu;to per un sol miglio lontano da Capua sotto I* 
denominazione de’ Martiri : t non è gran tempo, rhe vi si vedeva pure eretta 
un’ antica Cappella col titolo di 5. Maria de' Martiri, situata a settentrione io 
piè dell' attuale casina de’ Signori Sanile, poco innanzi di giungere a’ Cappuccini. 
Peccato , che siasene ehinso intieramente l’ ingresso , e tatto se ne vegga ora 
coperto l’edificio da fabbriche addossate e da sollevato terreno. 


Digitized by Google 



Quadro. S. Simmaco Vescovo k Confessore. — Per tema 
del dipinto di questo gran Vescovo Capuano venne sul principio 
stabilita l'assistenza che faceva il Santo al moribondo Vescovo di 
Nola S. Paolino, allorché, in unione di S. Benedetto vescovo d'I* 
sernia , a quel sacrato incarico si vede egli addetto di tener con- 
fortato il morente Prelato degli estremi uffizi ; e si ne venne ri- 
storo all'anima di Paolino, che, messa in obbllo l'infermità del cor- 
po, videsi come trasmutato in essere tutto angelico e spirituale; 
nè, pria che a'cclesti abitacoli facesse ingresso, staccarsi ei chiese 
dal consorzio de' visitanti , perchè del loro ajuto munito, insieme 
offrendo il sacrifizio dell'altare, raccomandasse l'anima nel brac- 
cio del Signore (1). Di questo soggetto, insigne non meno che la- 
borioso , aveva benanco il Morani presentato all'Em. Cardinale 
Arcivescovo un assai pregevole bozzetto. Ma poi, tra per le istanze 
dell' istesso artista , e per esprimere un soggetto di più generale 


(1) Di questi fnui se ne tesse ìt rscconln nella lettera di Uriaoo Presbitero 
de obùu S. Paulini ad Paeatum , quale Uranio fu egli stesso presente alla 
morte de! santo vescovo Nolano avvenuta nel di 22 giugno 431. Giova qui 
mollmente rerare un brano di delta sua lettera scritta nell’anno appresso. 

fleniqué eum , ante Iridttum , quam de hoe mundo ad eoeleste habitaeulum 
voearetur ,jam de talare ejus omnet deepercutent , et duo ad eum Episcopi 
visUandi studio eont?enissent , idesi Sanctus (titolo, che por solevasi dare ai 
viventi Vescovi) St;mmachus , et Benedictus ete. ita in eorum advenlu recrra> 
tue. atque refeetus eet. tif, oblita omn« carnali infirmitate , totum se eit 
spiritalem atque angelicum exhibcret. Et quasi profeetunu ad Domtnum.yubef 
jtfrt ante leetulum euum sacra ministeria ( i vasi sacri ) exkiberi: seUieet ut, 
una eum Sancite Epùcopis, oblato Sacrificio, animam suam Domino eom» 
mendoret. 

Sebbene il Vescovo S. Simmaco qui da Uranio non dicasi espressamente Ca- 
puano, pure è tale ritenuto non solo da’ PP. BollandisU nelle aonolasioni alla 
detta lettera ; ma lo è bensì confermato dal Coleti nelle addixioni alla Italia 
RSocrad’Ughelli,da Michel Monaco. dal Pellegrino, e soprattutto viene attestato 
nella vita di S. Paolino premessa alia generale collexiooe delle sue opere pubbli- 
cate in Verona nel 1736 in folto, ove cosi si legge : Ad PatUini tandem obitus 
reniamus , eujus narrationem feeit oeutatut testis (si accenna al Prete Ura- 
nio^. Jamdiu Paulinus de hoc mundo ad eoeleste habitaeulum ecolare rupie- 
hat, ut ibi eum Sanetis haberet mansionem, rum «^ratiùiimo laferis dolora 
gravatus, et in extremù positus, ex superfluo orchiatrorum mandato astio» 
nibus multo magis fatigatus est. rnduo ante illius obitum duo ad eum Epi» 
scopt visitandi studio eonveneruid, S. Symmaehus, et Benedietus afe. Cum 
outeifi nee 5. Symmaehi , nee Benedieti sedem expresserit Uranius , eonje» 
dura est, eos e vieinia advenisse : oc fuisse fortassis S. Symmaehum Co» 
puanìm Episeopum , eujus nomina plures extant Beelesiae in Civitate , et 
Provincia Capuana ( cioè la chiesa o l’ oratorio di S. Simmaco lo Capoa , o 
l’altra in diocesi di Calvi annessa al Tesoreratol, et eujus solemnitas ad Xt 
Kal. Novembrit adscripta etd in vai cri Kalend, Capuon, ete. 
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cognizione, in un secondo assai più semplice si volle l’antico di- 
pinto commutare; del pregare cioè che fa il santo Vescovo innanzi 
al sacello della B. V. Maria eretto in quella stessa Basilica sotto 
il titolo di S. M. Maggiore , che da esso S. Simmaco era stata e- 
dilìeata in Capila vetere dopo gli anni 432. 

Laonde il dipinto rappresenta un tempio con colonnato , e nel 
fondo un sacello dove si mira in alto collocato un quadro sullo 
stile delle più antiche figure bizantine, mostrante appunto i' im- 
magine della Afadre di Dio, e del Bambino figliuolo che a lei siede 
nel seno. Su' due lati della testa della Vergine veggonsi scritte le 
greche cifre MI’. 0T., iniziali e finali lettere del MIITllP 0KT, 
Mater Dei. Due lampane, ossiano grosse lucerne, quali costuma- 
vano accendere i primi cristiani , al tutto simili a quelle che tut- 
togiorno vengon fuori dagli scavi degli antichi pagani monumenti, 
ardono innanzi a quella santa Immagine ; e poggiano sopra una 
panchetta di legno esprimente un genullessorio , sul cui davanti 
rileva un ornato in figura di losanga, segata nel mezzo da una cro- 
ce greca, sulla quale è scritto in antichi caratteri gotici Jescs 
CiiRiSTCS , ripetuto due volte nelle due aste incrociate. Quivi è, 
che sulla predella di quella panca stassi ginocchioni il Santo in si 
mirabile guisa elfigiato. Coverto di maestoso manto episcopale , 
porta egli le mani giunte e supplichevolmente protese verso la san- 
ta Immagine con tale uno slancio d'amore e di fervida divozione, 
che quasi insensibilmente vien seco trasportato il riguardante a 
venerar Colei madre e rifugio de’cristiani. Maravigliosa ne sembra 
la canuta testa del Santo, siccome inimitabile ne va riguardata l’e- 
spressione. 

11 motivo poi, per cui veniva S. Simmaco determinato ad in- 
nalzare un tempio alla SS.* Aladre di Dio, fu perchè in tempo del 
suo episcopato, nell’anno 431, appunto nel generai Concilio Efe- 
sino domatizzata veniva contro l’empio Nestorio la veneranda ma- 
ternità di Maria Vergine : per lo quale oggetto ancora un altro 
Concilio si era anticipatamente tenuto in Roma, al quale era al- 
tresì intervenuto esso nostro S. Simmaco, siccome Vescovo d’una 
Città metropoli di tutta intiera la Campania : tale essendo pure 
il volere di Teodosio II Imperatore, da cui erano con apposite let- 
tere specialmente invitati al detto Romano Concilio i Vescovi Miv 
tropolitani. Subitamente perciò da quell’ ora cominciò per dovun- 
que a propagarsi nelle chiese il culto della Deìpara. Papa S. Sisto 
HI ne dette il primo l' esempio con elevare in Roma la sontuosa 
Basilica di S. M. Maggiore: ed a norma di quella, immediata- 
mente dopo, sotto lo stesso titolo, ne erigeva S. Simmaco una se- 
conda in Capua , tutta rivestendo la tribuna della novella chiesa 
d’un gran mosaico (stato già nel passato secolo ingratamente di- 
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sfatto;, nel cui archivolto a grandi lettere faceva il Santo medesi- 
mo parimente a mosaico comporre l’epigrafe Sanctae Mabiae 
S vMMACos Episcopcs (l).Di questo medesimo famoso tempio av- 
venne la solenne consacrazione nel di 1° agosto (2). 

(1) In raniormiti di qneslc pirolc ficeTasi pare il Santo Vescoro Cannano 
ad inridere la sua epigrafe sur una di quelle due ampolle d' argento trorate 
nel passato secolo dall' Arcivescovo Orsini ricolme di miuuzxoli d'ossa e di lim- 
pida manne nel fondo dell'altare maggiore di quella stessa chiesa. Sull'ampolla, 
in cui erano i frammenti d’ossa, stava scritto: Hmirro Nostri Dni In Br- 
QCiRH Tcaii ; e sull’ altra racchiudente la manna si leggeva : St Marii Or- 
■ANi's Efs Ficrr. 

(2) I.e tradizioni vorrebbero cose prodigiose sul conto della consacrazione di 
questa Chiesa , alla quale, dicono, essersi personalmente recalo col seguito di 
molti Cardinali uno de' PonteBci Bumani per l'adempimento di tale solenoilh; 
ma che la notte islessa del di 1'’ agosto un coro di angeli disceso giù da' cieli 
ne celebrava in segreta i solenni riti , con aver lascialo sulla mensa di quell'aia 
massima un papiro contenente l'epigrafe che segue segnala con lettere d'oro: 
OcicciiQtiE Vrnrrit An lUnc Ecclesiam Ccm Drvotions A Pauso Canto Galu 
U sQce Et Per Totom Pamea Dieii Me.nsis Accosti Sit Hondos Ai Chm 
Piccato. 1*er Os Domini Nostri Jeso Christi Dictoh Est. In un muro dietro 
il destro lato del coro di quella chiesa , d’ accosto alla cappella del SS. Cuore 
di Maria , osservasi tuttodì no lunghissimo marmo , in coi , fra altre sacre tra- 
dizioni (senza escludere quella ileU' esulceralo Principe guarito col leccamento 
ile'lopi) Avvi pur quella stessa dell’angelica scrittura, con farvisi hcoanco men- 
zione di lunga serie d' Indulgenze da antichi Pontefici eoucedute. Tutto perù 
questo gran cumulo di grazie e di prodigi cosi avesse più solido fondamento! 

Egli è non pertanto indubitata come, fatta in breve ora palese la celebrità di 
quella nuova Basilica dal S. Vescovo Simmaco costruita , fin dalle più remote re- 
gioni e Principi e turbe di fedeli a se traesse. I uomid’on Carlomagno Imperatore 
e d’un Arerhi Duca de’longobardi, ebe le più volte a quella sacra immagine di 
Maria fecero ricorso appiè di lei prostrati , son bastevoli esempli a dichiararne 
il vanto. .Nè favvi giammai monarca di questo reame, che quel tempio ancora 
frequenti volte non visitasse, o che de'reali favori non guarentisse. In esso il gran 
He Boberto per mano del austro Arcivescovo Filomarino riceveva le acque del 
Battesimo, nato io quell’ anno 127S nella cosi detta Torre di S. Eraemo (l'au- 
tico Campidoglio Capuano) allora palagio de’ Re Angioini , ed oggi Quartiere 
della Torre. Ferdinando, degli Aragonesi il primo, iu una sua lettera data in 
Caateinuovo il di 28 luglio 1487, ed indiritia al suo Regio Consigliere Giovanni 
Albino , cosi fra l’ altro si esprime : Di che cubito li eerieeimo , che hoggi on- 
dassero tn Capua, perehi not eltom ne rilroneremo in quella Città e cosi 
etteguiremo. Poi capete quanto eia celebre la fetta di S. Maria di Capoa, 
che noi ogni anno ci conferitno a quella venerabile cAieso , seguendo efiom 
li vetligi della bona memoria di nostro Padre ( Re Alfonso I. ), il quale fu 
di quella chieta dinolissimo : sicAé per qaetta canea haoemo da divertire in 
Capoa con detto Monsignore (Pietro Menzio da Vicenza , Vescovo di Cesena, 
Generale uditore della Camera Apostolica, ed in quell'anoo istesso mandato Nuo- 
zio (io Innoceoio Vili ad esso Re Ferdinando). — Della rinomanza infine di quel 


Digitized by Googlc 



170 


Era egli il nostro vescovo S. Simmaco appartenente a senatoria 
romana famiglia. Consacralo vescovo di Capua dal Pontefice S. 
Cek-slino 1® verso gli anni 424, morivasi prima del 440 nel gior- 
no 22 ottobre , in quella chiesa medesima seppellito (1), che egli 

Colkgio Caoofliralc non occorre iciicr parola ; la cui crciioiic è creduta anti- 
cbisólma dal Monaco , quanlunque altri non prima de* tempi de'Be Angioini il 
facciano risalire. La più antica memoria che si è per noi potulo rinvenire nelle 
pergamene dell’ archivio arcivescovile si è quella del 1277, trovandosi io que- 
st’anno fatta menzione d’un Dopmu Johannet de Capuano Primiciriut £c- 
«’/crtne S. JU. Uajoris. 

(1) Se è dunque vero (vorrà qui dirci la più gran parlo de' Sammarì/iui ) , 
che si ebbe S. Simmaco seppellimento nella chiesa da lui fondata, qual u’ è mai 
il sito? Potrebbe esso conoscersi per un dipresso T Bisponderemo, che due furon 
sempre i pareri, ne’ quali si son divisi alcuni de’ nostri patrii scritturi; altri 
supponendo esistente il Corpo del Santo io fondo del maggiore altare, cd altri 
nelle viscere dell’antica Cripta o Saccorpo sol mezzo della chiesa. Coloro , che 
si attennero alla prima opinione , non ad altre ragioni riguardarono fuorclii a 
quella della tradizione , e tra' primi a sostenerne l’ autorità fu quel Gioau Carlo 
Morelli , il quale , oltre all’ aver scritto un particolare discorso sulla delta chiesa 
di S. M. Maggiore, dava pure alle stampe nel 16(3 un volume in 8.0 col titolo 
Sacri «onuit, $aeri kymni, veleris Capuae iNoniuncnZa, epigrammata, nel quale 
parltode di S. Sùnmaco lasdava scrittoi 

Symmacinu , in tacri legitur qui fornice templi , 

In rilae eeripeil quem manut alta litro , 

Conditar arae hujue eacro eoi marmore, Jueti 
Aetcmam elatil fama , perire ncqail. 

Il Monaco, che scriveva diciassette anni appresso, nel 1630, bcnchò nonniiiiifc- 
stainenlc, volle aircnnarc che riposasse piuttosto il Corpo di S. Simmaco nel mezzo 
della chiesa, cosi scrivendo: llic acdifieavit Eceleùam S. Mariae Mjjori» in 
Dioeceti: in eu, post cbiium, depoeilus est, et annivereario fato rccolilur, Olim 
in Eccletia media navi parabaiur altare, et Mista fiebal rum Oratione: Pno- 
riTuaa kobis, (iCAestucs, dobinb, raMiLis tuis pee hi jvs Sancii Svuuaciii 
C o.VFESSOUIS ATQt’E l’ONTIFIClS, QUI I.N PEAESENZI REQUIESCIC ECCLESIA, MEEITA 
CL0EI08A eie. At nane (segue con giusto rimprovera lo scrittore), quia novit 
nota plaeent, altare tantum ibi paratur (lo che pure con pessimo cousigliu fu 
disusalo), et Jfizza in alture nuy'ori eelebratw. 

Tra questo stare di cose, nato poscia no eccitamento neH’ animo dell’ Arci- 
vescovo Mondina Orsini di volere a tutto costo farsi discovritore del Corpo di 
S. Simmaco, e uel dubbio a quale de’pareri dovesse meglio appigliarsi per veuire 
a capo del suo disegno, dietro isuinse di que’Oanonici dclerminussi infine di 
rinvenirlo nel fondo del maggiore altare. Due giorni aveva egli impiegato nella 
sacra operazione, cio6 il Innodi e martedì del 3 e à ottobre 1720; ma se toc- 
catagli per fortuna di ritrovare altre nou meno pregevoli Bcliquie colà dcposle 
dalla mano istcssa dell’ altro nastro Vescovo S. Germana ; quelle però che al S. 
vescovo Simmaco si riferiscono non ebbe mica la aorte di rinvenire. Elleno dun- 
que, meglio che aliruve , vprcaoDO essere investigate nel proCoodo della sacra 
Cripu, augusto c vcocraudo asilo di uuili Uarlifi, di tanti Vescovi e Sacerdoti, 
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aveva innalzalo parecchi anni innanzi. Abborrenle da ogni mini- 
ma leggiera cosa, che potesse per poco ombrare la caslimonia del 

(li tinte tutte de’ priniiliti fedeli, coli sotto quelle arcale raccolti nella uniti 
della fede per la serie tea lunga di presso a ireceoto anni. 

Queste grandi memorie religiose in un sol punto raccolte furono di grande 
stimolo, perchè il nostro E.mo Card. Arcivescovo di ogni bcllopcra promotore 
lutto si decidesse a veder dischiuso iinmanliucuti (jucl soUcrranco venerando : 
ed una schiera di buoni ( sia lode ad essi ) crasi pure levata impaiienle a 
secondare in tutto le brame del Porporato. Ma... si crederebbe? Aoror quelli 
non mancarono questa volta ehe, sotto finte di pubblica salute, o di che altro, 
oprarono si, che il bel disegno attraversando, dissero quel sollerrtnco di appe- 
stali cadaveri riempito dall’anno 165«. Ma deh! tbbUno costoro almeno la be- 
nignaiione d’ ascollare un pò quel che ne dica un uomo non por vivente in tempo 
di quel flagello, e del flagello medesimo descrittore con un suo libro per titolo 
Parlhtnoftt mortela eontiujiont nbnctae laerima». Kapoli /6'(>7; ma altresì 
del fallo in parola stalo egli stesso minutissimo relatore in altro suo libro in- 
titolalo lUMoria della prima Ckieia di Capua, onero di S. Jforia JTojjiore. 
napoli 166C, nel quale sotto la pag. 30 cosi si esprime quel si dotto V. Ge- 
suita c CiUadino Capuano Gioaii Pietro Pasquale. 

« Nell’anno del Signore 16S6 afllilto il Regno dalla peste, et io qneslo luogo, 
ove fu Capua antica , e di presente è il snborgo , o ('.asslc di Capna nuova , 
bavendo follo gran strage, e perciò le sepolture (badino alla parola eepolture 
i conlradiltori) di questa Chiesa ripiene di cadaveri appestati, c d ardine di buon 
Governo ferrale , o con piccolo macchio di calcina ricoperte , per non aprirlo 
giammai più ; ma nel presente anno 16C5 ritolto, e solo restando il ferro jver 
signacolo indissolubile ; e perciò mancando luogo a’ sepolcri (attenti a quc.ste pa- 
role), ai è aperta una bocca alla sudetta Grolla, et è dastinata questa per se- 
poltnra. » 

Come dunque ogonn vede, non la Grotta, ossia il Soecarpo della Chiesa Col- 
legiata di S. M. Maggiore adibita veniva per sepoltura degli appesMli ocH’aoiK» 
1656; ma le sepolture stesse di quella chiesa vidersi allora solamente per quei 
cadaveri adoperate, le quali poiché chiuse e suggellale da sprangtetle di ferro 
per non aprirsi più mai , di quella sacra cataromte si vollero quindi avvaloro 
dopo altri nove anni , per dare in essa seppellimento a coloro che, cessato il 
flagello della peste, morivano soltanto di morte naturale. Or quelle sepali uro 
«slaron puro dischiuse ne’ vegnenti tempi , o nessuna — la Dio mcreè — nes- 
suna mai pestifera esalaiione scappò fuori da quelle fosse ad ammorbare le no- 
stre terre ; uno si conta pure uno vittima clic vi restasse preda. 

• Deh! per qnanlo vi è caro l'honor de’Sanli — vò anch’io rii>elere nel pre- 
sente quello che già do presso a due secoli nel suo dolore sciamava l’eneomiaio 
scrittore — per quanto vi è caro l'honor rie’ ."vanti, c lo vcneralione delle ros,* 
divine, non fate cosa simile; nè |>emiellele in conto alcuno, che quella eh' è 
stala sacra tomba de’ Martiri , et ove è alluolmcole sepolta il sacro Corpo di 
San Simmaco, sia sepolcro comunale. Anzi date et a questo etti luogo qualche 
seguo di sacro culto, c restituite a quella chiesa (quale erctu in una Città 
quel tempo annoverala fra le maggiori d’ Italia, e 'che perciò oon è punlo in- 
fertote et indegna d’essere ammessa fra le maggiori chiese di essa) 1' auticn 
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cuore, per se e pel suo gregge ne impetrava egli incessantemente 
il potente ajuto dalla Vergine, conservando un' anima al tutto im- 
macolata. Ed egli è appunto quell' >lrdceicoi '0 (ossia Vescovo capo 
nella Provincia Campana ),di cui cade menzione nel Chromeon Mo- 
nack. S. Stephani Bononiae , in dove descrivendosi sotto il Cap. 
ili. i miracoli del Bolognese Vescovo S. Petronio, v'ha fra l'altro 
narrato, come un tal cittadino di Capua verso gli anni 43G fattosi 
r uccisore del Prefetto della sua Città , e chiestane una penitenza 
dal suo medesimo Prelato,ne portò la pena di girne pellegrinando 
tutto coverto di cilicio, co' piedi nudi, e con una pietra in bocca, 
che non dovea togliere quand' anco bevesse o mangiasse ; Qnchè 
pervenuto in Costantinopoli non ne fosse assolto da S. Petronio, 
ove allora si rattrovava il santo nel seno della sua nobilissima im- 

•roameoto della aaa Dobiltà. Le guerre, e Tessere trapiantala la CUU dall'an* 
tica a oaova sede, sodo stale le cause delTessere in parte sminuito il suo culto; 
ma Doo perciò, per uo certo naturale lume ingerito e tramandato a noi da Mag* 
gìori , non è stata mai sempre dall' universale di Capua riverita, come di tutte 
r altre sue chiese T antica madre, » 

Che se vaghezza prender a' curiosi di pur sapere della costruxioue e forma 
dì quel sacro antichissimo Ipogeo, dal medesimo su lodalo scrittore vogllaolo 
ascoltare. • Questa Grolla o Cripta ^cosl egli a p*g, 37) è quella, che dì pre- 
sente racchiusa fra i due primi ordini di colonne sup'^me, sostiene il piano della 
nave maggiore, che per lo spatio d’ anni Intorno 312 (300 circa) servi di Chiesa 
o Oratorio, poscia di tomba de’ Corpi di Santi Martìri, detto volgarmente. Ginso 
In corpo discendeodovisi d’ ambii lati con due scalinate di marmo, incastrato 
le pareli a mosaico ; io una delle quali tese, con quei miuuti et intagliati porlidi 
e pietre pretìose ìiitessule, vedeasì effigiato Giona divoralo dalla balena, e nel- 
l'altra r istesso dalla medesima vomitato all' arena, in figura o simbolo della 
Santa Rcsuretiioue. VI fu, e vi è ancora sepolto il sacro Corpo di S. Simmaco, 
che, suo Santo Vescovo et autore inloroo Tanuo del Signore 332 con tutti questi 
omaroenli, racchiudendo questa Cripta uel mezzo, et alzando già le mure sopra 
la superficie della terra, la presente Chiesa nella sua primiera et antica forma 
non si ampia edificò. Ma co'l volgere degli anni , c con Tagitatiooe e muta- 
tione delle cose, divenuto questo suolo giostra delle più btibare natioui, c campo 
ove ha esercitato rolUmo eccesso del suo furore il ferro e le fiamme; persane 
la notitia , nè restandovi , che uo picciolo adito vicino al luogo , ove si serba 
a’ fedeli il sacrosanto Qbo Eucharistiro, fin' a gli ultimi tempi, (del che io ho 
memoria) ; in caso che vi ha vesso voluto penetrare la devotione de* fedeli, bora, 
anche questo chiuso, se n*è estinta ogni uoiiiia. ■ 

Che altro dunque rimaoe? Che a di oostri, anzi che opporre ostacoli, dal pri- 
mo al minimo di que* citiadiui tutti ad una prova insieme concorrano, perchè 
lontauo ci più non fosse il fortunato giorno di vedere iofino dischiuso Sontuario 
ai veneraodo. Forse cosi benedirà Iddio al volo di tanti secoli, di ritrovare una 
volta fìnalineDie le sacre bramate spoglie di quel Bantissimo Prelato , di cui 
ciascuno di quel popolo cosi devoto iosin dalle fasce eoo lauto amore uc ap- 
prese a balbutire il Nome. 
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periate fami(;lia. — Più che dopo morte, assai chiaro per miracoli 
fu tenuto in vita esso nostro S. Simmaco , piena fede renden- 
done queir unico tra’ suoi molti prodigi, nlloraquando per voglia 
di veder presto e con tutta perfezione portato a termine rincomin- 
ciato ediDcio della sua chiesa, non v'era giorno ch’ei non si ve- 
desse là al cospetto degli operaj, incuorandoli sempre, e sempre 
ansioso di esaminarne i lavori , spintosi un di persino a montare 
sul culmine della tettoja di covrimento al tempio. Una fiata però 
ei volle il caso che, venuto meno il sostegno a suoi piedi, trabal- 
za il santo, e giù in un baleno piombando, quand’altri credeva di 
vederlo cadavere sul suolo, il suolo invece, siccome morbida cera, 
si abbassa e cede, rimanendo in esso per sempre approfondito il 
vestigio de* suoi ginocchi , sorto egli incolume e glorioso più che 
innanzi non era. 




8.® Qdadbo. S. Prisco Vescovo e Confessore. — Perchè me- 
glio intendere si potessero gli ascosi pregi di questo classico di- 
pinto, narriamo in breve la storia del santo, che vi vien mostrata. 

Era il quinto secolo della chiesa, alloraquando per Genserico 
Re de’ Vandali una grande persecuzione agitando le regioni tutte 
dell’Affrica, gran macello si era fatto de’ cristiani di ogni classe e 
condizione. Tra le vittime più gloriose sono da annoverare dodici 
santi Vescovi di quelle terre istesse , de’ quali suona memorando 
il nome nelle pagine de' sacri fasti. Essi sono Prisco, Castresc, 
Tammaro, Rosio, Secondino, Eraclio, Adjutore, Elpidio, Marco, 
Augusto, Vindonio e Canione. 

Chiusi dapprima in duro carcere , quivi si tentò di espugnare 
la forza de’ loro cuori, precipuamente de’ SS. Prisco e Castrese, 
come coloro che erano della prima nobiltà africana , bellissimi 
nelle sembianze, cari al consorzio dei Grandi, in altissimo ri- 
guardo avuti, c sopra gli altri dotati di filosofica sapienza. Ma o- 
gni sforzo fu vano. Cosicché, fatti insieme congregare que’ dodi- 
ci, altri percossero eon le verghe, altri caricarono di guanciate, 
ed altri oppressero con le pietre, fino a stancarsene gli strazianti. 
Si sperava con ciò poterli vincere , ma sempre indarno. Cacciati 
quindi nuovamente nella prigione , e crudelmente tenutivi custo- 
diti, la notte istessa di quel giorno ad essi apparve l’ Angelo del 
Signore , di ogni celeste consolazione prendendoli a confrìrtare , 
loro predicendo quel resto che sopportati avrebbero per l’amor di 
Dio ; c quelli abbandonava , tutto riempiendo il carcere di vivis- 
sima luce. Pertanto nuovi tormenti oprati vennero la dimane; ma 


Digilized by Googic 



174 


ogni tentativo parendo inutile a sovvertire i cuori di queTorti, si 
pensò inflne ad imporli sopra di logora c sdrucita nave, senza ti- 
mone c lacere le vele, acciò la stessa mandala in balìa de' venti e 
delle procelle, rimanessero quelli inevitabilmente alTogalì sotto i 
profondi gorghi del mare. E già aveaiila quella nave montala i 
venerandi Pastori (l); e con essi altra turba di gente volle pure 
consociarsi alla medesima beala sorte. In tal modo, •forzalo il bar- 
colbmte naviglio a pigliar l’abbrivo dalla costa, si sperò di vederli 
in breve ora que' latiti uomini all'urto d’un maroso colati a picco. 

Ila Iddio, a cut il mare è eia, e stende il sentiero sopra le molte ac~ 
que , dette a guardia della nave un cherubino; e quella , d’in on- 
da in onda, sempre mai a galla , altri lidi ed altri (mpoli attraver- 
sando, dopo il correre lontanissimo di presso a mille miglia, vie- 
ne infine ad arrestarsi felicemente tra le acque del Tirreno e 
quelle del Volturno, in su la foce, poco in là del presente Castel 
Volturno in Diocesi Capuana. Succede quindi il fortunato sbarco 
offertoci nel dipinto, ed avvenuto incirca l’ anno 440 del Signore 
addì 10 maggio. 

Ecco là la nave prodigiosa al felice lido approdata : ecco l' un 
dopo l’altro i generosi campioni della fede, che ne sono usciti. E 
innanzi a tulli il glorioso Prisco, per sembianze, per incesso, per 
abiti eper costume dignitoso tanto, che ogni tratto del meiicsimo i 

ti sorprende , e ti addita in lui un vero tipo di Alfricano Prelato, 
con vesti e con fattezze al tutto dissimili da quelli? che vedi negli 
altri vescovi de' rimanenti dipinti. Abbronzato n’ò un colui p<M?o 
il volto per lo scottante sole dell’ Affrica , ed ha barba il cui pelo è 
per metà canuto, per accennare alla sua età Ira la cadente più.cbc 
la virile. Una mitra a berrettone, segnata nel mezzo d’una croce, 
conforme l’ antica usanza delle cbiesc sopratutto orientali , mae- 
stosamente gli ricuopre il ca[H). Un doppio stolone pendo innanzi 
di sopra la veste sacerdotale , cui è sovrainraesso altro largo man- 
tello violaceo lamato in oro. Non ha pallio , perchè ei veniva da 
semplice Episcopale chiesa dell’ Affrica (2j : stringe nella sinistra 

(1) L'ordine con cui vennero disposti nelU nave que’ dodici Vescovi fu come 
segue. Airun de'IaU sedeva Rosio il primo, ed iodi Secondino, Eraclio, Adju- 
lore. Prisco ed Elpidio. Sul lato opposto collocarono Uarco, Augusto, Caniooc 

e Vifidonio: Castrese Tu messo a poppa, e Tammaro al governo della prora. I 

(2) Fu sempre ignoto a quale delle Affricane chiese avesse prcseduto il S. 
vescovo Prisco innanzi di giungere nelle nostre regioni. Pure, se lice dar luogo 
a conghicttu re. può credersi rbe sia stata sua Cini Episcopale la cosi detta (An- 
sa dagli antichi, sita nella Mauritania Cesariensc, ed ogg idi Dola sotto il nome 
di Ouahran od Oran collocala nella Reggenza di Algeri, ed a poncnlc della 
stessa io sulla sponda del Mediterraneo. A questa congbicllura veniamo innanzi 
altro indotti da quello che troviamo rifcrilo appresso il Ch. P. MotceUi ucll'il- 
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mano un pastorale sulla foggia dc’piii antichi avuti in uso nella 
chiesa, a mo’ di uncino prolungatane la curva in sull'estremo; ed 

friea Christiana pablilicau io Brescia nel 1816, in dove soUo la pap. 260 del 
Voi. 1.0 cosi si legge. 

Qdidirnsis 

linee VHìt fuit , quae a Plinio Qviza Xemtaka, perejr inoeum oppidum 
dieta est ; Colonia a Ptolomeo appellala, in Itinerario Antonini UoKicipica- 
Ad Mauritaniam Caeiariemem perlinebat, inier Porlum Magnum et Artena- 
riam l'Arzew), sita non longe a mari. 

PrieruM, Adfuil hie rum Calholicit anno ccccjrì Collationi Carthaginenti , 
in eague, poilquam eubseriplio ejui recitata est, adjecii: Non habiio oona- 
TisrAS. Qui illic ruiT eva fadcis parentisis sdib, eoa ipsis convusus ut. 
Ad qnae Donatista Episcoptu Bonoratus reposuil : triscoevs ROSTEa CUIEI- 
eE.NSIS SUCCI KIT IN PEBSRQVCTIONE. rnESaVIUI NOSTRI SUNT ILLIC. Hie por- 
ro Priscus ille ette debel, cujtu menliimem injeeit Aagastinut in Spittola ad 
Cueletlinum P. JU. quae cerini est ^qualc credono scrina i PP. Maurini sul 
cominciar dciranno 123,1, his verbit : CLAaer Priscgs Peovinciar Carsaeien- 
SM EfISCOPCS , AL’T AD PniaATCa LOCl’S , 6ICDT CAETERIS , ET aiHI PATERE 
DERriT, ACT Episcopatcs aiui REaANERE non dewit. l/ndepoonam Prisco 
inflktam appare!, ne Primatum, quamquam ob aeialem debitmn, oblinerel. 
Eecenlia enim exempla te memorare ail Augustinus. 

Ora slringendoci più da presso all’ argomento , diciamo che noo mica pure 
sconvengono a questo Vescovo Quizicense le varie circosunie di falli che ven- 
gonsi rapportando al nostro medesimo Capuano Prisco. E di vero, se del Ve- 
scovo Quiiicense si dice, che là nell’ Affrica ei si vide escluso dal Primato della 
Provincia Cesaricnse; a mera disposizione de’cieli potrebbe venire attribuito colai 
ri6uto, per essergli stato appunto riserbato un noo meno insigne Primato nella 
Città metropoli della Provincia Campana. È egli dippiù nolo per il doppio anUco 
Codice Longobardo recato pria dal Monaco, e poi da’PP. Bollaodisti, ebe l’imbar- 
co de' dodici compagni Vescovi succedeva in isponda di mare, dove erari tal rada 
in cui vedevasi raccolta mufforum navium copium: or noi appunto sappiamo, 
che proprio io vicinanza di Quisa era il Porlus Magnut degli auliebi, che non 
cessa tnltora dal formare il miglior porto d' Algeri : ed essa stessa la moderna 
Oran mostrasi di doppia rada munita. Su di che è bene sentire il Balbi: 

•Arzrod (Arteir) piccolissima Città di 600 abitanti; alla quale la serenità del 
cielo, la fertilità del territorio, lo ricclie saline, c le vicinanze del miglior porto 
della Reggenza danno grande importanza;i questa il i’oiTiMAfai/itua degli antichi; 
gli avanzi di vaste cisterne e le vestigio di molle coslruzioui romane fanno fede 
dell'antico suo splendore ; credesi che cotali rilevanti ruioe appartengano all’an- 
tica Artenaria. Ouabran (Oran), con una doppia rada, un tempo residenza 
di un Bej, il quale reggeva tutta la parte occidentale dello stato d' Algeri ; essa 
appartenne alla Spagna 6no al 1792. Le sue fortificaziooi assai guasto dai 
terremoti, e trasandate dagli Algerini, sono ancora di gran momculo, soprat- 
tutto dacché furono io parte ristanraie dai Francesi. I vasti magazzini di pie- 
tre da taglio costruiti dagli Spagnoli sono ancora intatti. La popolazione nel 
1833 sommava a non più di 3804 abitanti. • 

Dietro queste dichiarazioni verrebbe ancor meglio spiegalo e confermalo il pa- 
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è con la destra in atto di benedire più persone, le quali, come ap- 
pressava al lido quella nave, dalla vicina Città di Volturno (ora 
Castcl-Volturno ) erano appostatamentc uscite per chiedere del- 
l’awenuto. A raezro della via con esse s’imbatteva il santo, e men- 
tre quelle umili e riverenti a lui d'iiinanzi piegavano il ginocchio, 
Tolgcvasi egli a benedirle. 

Tutta poi vedi espressa nel dipinto la topografica posizione del 
punto , dove la scena avea luogo ; e vi è ritratta essa la famosa 
Città di Volturno, antica Colonia de’Romani;ed in lontananza, 
ombreggiata appena , la Gallimria Selva ricordata da Cicerone , 
oggi la Penela ; e più in qua il celebre ponte sul Volturno fatto 
costruire da Domiziano Imperadore , di cui oggidì ancora riman- 
gono imponenti ruderi, il quale serviva per congiungere l’una via 
che da Pozzuoli veniva con quel ramo dell'Appia situato in vici- 
nanza di Sinuessa sull’altra sponda del fiume, che conduceva in 
Roma (1). 

Delle altre figure , quella a destra di S. Prisco, con quasi simile 


rere del Cardinal Baronio, quando disse che le Reliquie del Centurione Marcella 
di Tangcri nella Mauritania (Città al presente con sede Episcopale nel Regno 
di Fei) , e quelle di S. Matrona prese da Porto Gaulo , unitamente alle altre 
de' SS. Casto, Emilio, Marrelln Presbitero e Saturnino, furono allora appunto 
da que’ dodici Africani Vescovi nelle nostre terre trasportate: ■ quali se deve 
stimarsi che vennero imlnrcati a Porto Slagno, dovrà pur dirsi che fu quello 
il luogo più acconcio della riunione de’ medesimi , come punto quasi centrale 
tra la della Tangeri sullo stretto di Gibilterra, e tra il mentovato Porto Gaulo 
di rimpetto a Malta. É infine da osservare, sempre a riferma delle nostre eon- 
ghìetturc, come, alcun tempo dopo la reintegrazione della sede vescovile io Al- 
geri, altrimenti delta Giulia Cesarea, nelle cui pertinenze abbiam veduto gia- 
cere l'antica Quiia, quel degnissimo Prelato laadovico Autonio-Agostino Pary 
fatto Vescovo il di Ifi aprile 1840 trovandosi di passaggio in quell’anno istesso 
nella nostra Città, diconmi che presentasse sue calde istanze all’allora Arcive- 
scovo Francesco Serra per ottenere qualche bricciolo delle Reliquie dell’Affri- 
cano vescovo S. Prisco in preferenza di ciascun altro de’ suoi compagni ; le quali 
Reliquie per non essersi giammai saputo ebe giaccioosi da secoli in Mirabella, 
come fra qui a poco diremo , fu forza rispondere che non pure del Corpo di 
quel Santo Vescovo non avevasi conoscenza veruna; ma si ignorarsene i tratti 
della vita , eccettochè quel poco areennato nell' unica Lezione dei divino Uffizio 
nel vigente Breviario Capuano. Al che per altro si è tentato ora alla meglio di 
riparare con la compilazione di nuovo Breviario per la nostra chiesa; e speria- 
mo vederne quantoprima il risultato coU’ajuto di Dio. 

(1) Questa via della lunghezza a un dipresso di quaranta miglia , tra per il 
guasta della stessa e il palustre fangoso sito della sua traccia , renduta presso 
che intrafficabile sotto Domiziano, venne fatu ristorare da questo Imperadore 
circa gli anni 94 di G. C., e per la prima volta lastricare di selci; comroes- 
saiie r opera ad un RaUrio , famoso architetto di quasi tutte le opere di Do- 
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mitra in testa , c grave nel portamento , vuol significarci S. Ca- 
strese, compagno ne’ tormenti ed eguale a S. Prisco per nobiltà 
non meno che per sapere , come innanzi dicemmo. Nella barbuta 
persona a sinistra in abito di Diacono, nella cui manca va soste- 
nuto il libro degli Evangeli , con in sul capo un fasciato berretto 
messo a turbante . vuol essere rappresentato quel Benigno , altri- 
menti detto Adjutore , per quello ajuto appunto da lui precipua- 
mente porto al Santo vescovo Castresc , intervenendo benanco al 
letto della sua morte. Non però , che ei fosse veramente un Dia- 
cono questo Adjutore , stato già egualmente Vescovo che gli altri; 
ma ha solamente voluto in quell' abito raffigurarlo l'artista, perchè 
doveva in lui esprimere quel ministro , clic recando a mano le ta- 
vole degli Evangeli , propriamente al Diacono addiccvoli , avesse 
con ciò a manifestare come resti ovunque trapiantata la legge del 
Nazzareno, avvegna che altri sott'altro cielo d' annientarla si stu- 
diasse E questo par, che tu legga manifestamente su quella fronte 
intrepida e sereno ciglio di Adjutore, rivolto col viso al riguar- 
dante , quasi a volergli favellare. Rosso è il colore della sua dal- 


iniziano, quello slesso che arginava il Rome Voltorno , per impedire i danni 
continui che le sne inondazioni cagionavano a* vicini luoghi. Per far questa stra- 
da, scrive il Milizia nelle sue Memorù degli ArchiieUi antichi e moderni t 
Parma 4781 , che si dovè con prodigiose spese assodare il terreno paludoso , 
e con parecchi strali di selce formarsi un massiccio d'una profondità e larghezza 
straordinaria, su del quale, invece del pavimento ordinario, furon poste delle 
gran pietre tagliate regolarmente , e collocato con molta attenzione e proprietà 
per tutta la superfìcie della strada. Crebbe ella insoroma in bellezza tale , da 
meritar persino le lodi del poeta Stazio; egli scrivendo nel Uh. IV delle Selve 
Carni. 111. che, innanzi fosse ricostriifta, assai scomoda o disagiala a* viandanti 
tornava ; ne pativano le vettore, portandone consumate le ruote da quella terra 
maligna ; e laddove por io innanzi tutto un giorno dovea essere speso a poterla 
percorrere , io tempo del Poeta pur troppo erano sufllcicoii due oro appena. 
Cosi egli: 

lite quondam piger dxe veetus uno 
iVufaAat rruce penduta viator , 

Rodebalque rotas maligna tellus eie. 

At nane , quae tolidum diem terebat , 

ÌJorarum via facla tix duarum. 

Clic perciò quegli slessi viandanti che, venendo da Roma , recar doveansi in 
Pozzuoli, invece di frequentar TAppia, come innanzi, persino a Capua, e di 
quà per la Via Consolare o Campana ripigliare il cammino verso quella Città 
vi andavano a dirittura da Sinnessa con luogo risparmio di cammino. Ood'è 
« he fon bella espressione segue a dire il Poeta, essersi l'Appia da quc'di messa 
in corruccio per P abbandono in che era stala lasciaU : 
tuie Appia se dolet relinqui, 
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malica, per dare ad intendere che, a fronte di qualunque periglio 
e di tormento, non si debba unqua arrestare il cristiano, fìnanco 
col versamento del proprio sangue , perchè la Fede trioiilì nella 
costante difesa delle evangeliche vcriti — come nel fatto di essi 
dodici AITricani Prelati, l'na quarta persona più indietro ci rappre- 
senta Elpidio, che or ora disceso dalla nave, verso quella rivolto . 
apre le braccia, ed eleva il guardo a Dio per riferirgli grazie del- 
r esser venuti salvi su quelle sponde. Questo stesso, ma in Lato 
opposto rivolto, opera un’altro personaggio formante parte di 
quella schiera, che volle far seguito a' SS. Vescovi. Quel vccchia- 
rcllo infine di lunga tunica vestito, con berrettino in testa tirato 
fin sopra le orecchia , ed appoggiato a bastoncello , sul momento 
di scendere dal naviglio, è Rosio per lunga canizie venerando: 
quello, che avevano gli iniqui per ischerno colà sul lido d'Aflrica 
introdotto il primo nella nave. Gli altri Vescovi c socii della navi- 
gazione rimangono ancora sul legno, e tutti sul procinto di scen- 
dere alla loro volta. 

Intanto questi dodici compagni Vescovi , difTondendosi da (piel- 
l’ora istcssa del loro arrivo per diversi punti ilella Campania, ne 
presero a governare parlitamentc le chiese. A Prisco , essendo il 
maggiore per autorità , per natali e per sapienza , toccava conve- 
nevolmente la Capuana Sede , come la più insigne , stabilita nella 
Città metropoli della Campania (1). Castrese si conlcnlò di rima- 
nere ove per divino consiglio erano approdali, e si fece il fondato- 
re della Chiesa Volturncsc, egli essendone il primo Vescovo (2). 


(1) Qacsto stesso lasriaTa dcUo il Morelli dcI suo libro 7umtdt poro 

innanzi DoUto, dove facendo T encomio di esso AlTriraoo Prisco, cosi ai esprime: 

(^t Soeioi mitra praettahas traditus Urbi 
E$ f dueentB Deo , quae m legione caput. 

(2) Cosi almeno Togliono le anlichissimc tradizioni , e da ciò il nome di Co- 
«Itrenta derirato al Santo, che avea flssaio sua residenza nel Castrum maris de 
Votiumo* Nel Codice Longobardo citato innaozi comccbè si legga Tutte Pater 
Catirensis moenia Suenanae Urbis adiit ; è nondimeno ritenuto esser questo 
un errore da*soIi menanti prorenuto, da'quali potè facilmente venir scambiata la 
voce 5tntiaa#ana io Stieiiana. Sioucssa a que*di formava tolto un sol terri- 
torio eoo quello di Voliamo, abbenebò essa situata sulla sponda opposta del 
fiome io riva al mare. I PP. Bollandisti, e con essi non pochi altri scrittori, 
altriboìscoDO csclusivameote a S. Castrese P antica Sede di Volturno. In Fo/- 
lumo Cojlrenit^—rccasi eziandio in un antichissimo Martirologio conosciuto col 
tìtolo di S. Girolamo 8pprcs<io i medesimi Chiariss. Agiografì. Ond'ò, che il Marlin 
rologio Romano sotto il di 11 febbrajo ascrìve difOuitivamcntc a Capna esso Saulo 
Vescovo: Capttae S. Castrensis Episcopi, E ciò, pc;cbò la chiosa di Volturno 
essendo stata al^lilaead un tempo incorporau airArcidiocesi Capuano fìndal 
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Tamraan) poi fu d.ilo a Boiievciito (1), Ailjulorc alla Cava (2), El- 
pidiu ad Atella (3j , Yindoiiio ad Iscrnia (i). Secondino ad Eca- 


1007 , pareva giosto che solamcatc alla nostra Citta dovesse rapportarsene la 
gloria. 

Pertanto la fama della santità e de’prodigt operati da questo Santo fa tale, da 
procacciargli altissima venerazione in quasi tutta la chiesa occidentale; e ne fan 
fede I tanti Calendari e Uartirologl di ogni tempo. Ebbe chiese ed altari mas- 
simamente nel territorio Capuano, esistendovi beiianco per lo passato un vil- 
laggio detto di 5. Cattrese in Terra del Lagno ; ed è a lui medesima intitolata 
la Parrocchiale chiesa di Castel Volturno. Stando presso a morire , chiese di 
esser collocata innaiui tempo nel dischiuso sepolcro , dote Ira io stupore uni- 
versale con pace dolcissima reddè lo spirito a Dio ; o Tu sepolto nella medesima 
sua chiesa cattedrale. Il Longobardo Hadiperto, unode’suoi cospicui successori, 
sulla metà del IX secolo rii>uucva quel Corpo tub culmine Templi, fino a che 
Se Gnglielmo il Buono, rimastone a Capua il teschio con pochi aitri rrammenti, 
tutto il resto di que' sacri pegni trasferiva nella Cattedrale chiesa di Monreale 
in Sicilia , dove iu apposito superbo altare se nc celebra tuttora solennissima 
festitità. 

(1) Pria che salisse al reggime della chiesa Beoevcotana .narrasi che vivesse 
romito e solitario in vicinanza di queila stessa Città , vcncodogU confermato 
l’Episcopato da S. Leone. Mori il 16 Geuuajo dopo gli anni àOd, e, come vo- 
gliono le tradizioni, nel luogo detto Vico di Pantano sito al presente in Diocesi 
d'Aversa, nel qual lungo, parimente che in Grumo, se ne celebra solenne fe- 
sta col titolo di Principal patrona. Fu celebre per miracoli dopo morte. Ora il 
Corpo riposa nella sua medesima chiesa cattedrale, trasportatovi in tempi suc- 
cessivi nel giorno 13 ottobre. Non poche chiese in diversi villaggi della nostra 
Arcidiocesi si videro un tempo fregiate del suo nome ; altre csistevan pure in 
Diocesi di Calvi e di .Avetsa; e vi riiiiaue solo prescuicmeote fra noi quell’una 
del Villaggio .S. Tammaro, dove è pur veucrato col titolo di Principal Patrono. 

(2) Assai più numerose furono le chiese dedicate a questo Santo Vescovo. 
Ve n'erauo iu Diocesi di Sessa, di Caserta, di S. Agata de’ Goti , in Pucciano 
di Aocera , in Alifc con annesso monastero de’ Benedettini , in Napoli con sf- 
mile monastero, S. Adjulorc presso Monlcvergiuc , il Castello S. Adjutore nel 
Cilento, S. Adjutore in Trivento, S. Adjutore iu Diocesi d’ Iscrnia , oltre del- 
l’attuale villaggio di Casolla di S. Adjutore iu Diocesi d’ Aversa, ed altre chiese 
pure una volta esistenti in territorio Capuano. 11 giorno 10 ottobre era quivi 
stabilito per la celebrazione tanto di S. Adjutore che di Eraclio, giusta il Ca- 
lendario di S. Benedetto di Capua : sebbene in altri Calendari veggasenc se- 
gnata la festa sotto il di 28 Genuajo, c in altri a 16 o 18 dicembre. 

(3) Eragli couferita questa Sede dal Santo papa Leone I., da cui, unita- 
mente a’ Vescovi tul ti della Cam|>auia , riceveva lettere in ordine alla riforma 
del clero, ed alla eliminazione di quegli errori in ispecial guisa promanati dalla 
dotteiua de’Mauichci. AOTroniù nuovamente la rabbia de’Vaudali, allora che piom- 
bando que’barbari a devastare le nostro regioni ncH’aaua 485, non rispia rmiarono 
In slessa Atella, col ferro c con le fiaumic adeguandone al suolo gli cdiOzi.La sola 
Miiù di Elpidio iu quel tremendo stuiiipiglio videsi bastevole a nuovamente rac- 
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na (1) , c così gli altri ad altre chiese proposti nella stessa Pro- 

ro^lirre mito I’ aoUro ciflu i superstiti sperperati abitanti , rciutegranilunc il 
cìtil runsurzio , e DDOtri semi di Tede negli animi disseminando. Terribile o po- 
tentissimo contro gli spirili infernali , riuscì a vincerli in modo da fuggirsene 
quelli impauriti al solo ascollame il nome. Onde ionnilo fu il numera degli 
ossessi da lui salvati ; tanto che volle pure il Santo innalzato un tempio al Dio 
di glorio su quel luogo appunto, ove tali mirabili sconfitte più di frequente si 
erano avverate. In esso tempio eran poi raccolte le mortali spoglie del vene- 
rando Prelato ; ma pria furonvi quelle depositate del suo nipote Elpicio , giovane 
levita di soli ventidue anni , che seco avea cresciuto il Santo daU’età bambina; 
come altresì vi ebbe innanzi seppellimento il corpo del presbitero Ciane di esso 
Elpidio fratello. Forse costoro avean seguito il Santo Vescovo nel generale im- 
barco di quella turba dalla costa d'Alfriea. 

Era poi tanta in Elpidio la virtù de' prodigi, che bastava a lui guardare solo 
un infermo per rendergli la guarigione. Stimasi d’aver tenuto circa un venti 
anni la sede episcopale. Con certezza era morto prima del 465, nel quale anno 
al Romano Concilio tenuto sotto Papa S. Ilario si sottoscriveva un iVimtia, 
Epùeoptis Alcllanìu. Il giorno poi del suo transito 4 ritenuto essere il 24 
Maggio, ed io questo di n'è fatta la celebrazione dalle due diocesi di Salerno 
e d’Aversa. Negli altri luoghi, ove rinvienesi istitnita la festa nel 26 maggio, 
si è voluto aver riguardo al giorno della deposizione. Oggi ne riposa il Corpo 
nella Cattedrale di Salerno, trasportatovi al 17 ottobre io tempo della escursio- 
ne de’ Franchi, per più secoli scaturendo manna da quelle sacre ossa. Special- 
mente veneralo in quella chiesa, non Io fu meno nelle Diocesi di Napoli e d’A- 
versa: ma molto più nel Capnano snolo, dove antichissimo n’4 il culto, e seraprep- 
più io vigore nel tignorile villaggio di Casapnlla, di cui il Santo t priocipal pa- 
trono. 

(4) II Ch. Arciprete Vinrenzo Piccoli nel suo articolo intorno alla chiesa ve- 
scovile d’Isernia inserita nel Tom. IV della Eneielopedia dclC EceUsùulico 
Napoli iS4S scrive, che verso l’anno 443 reggeva quella Sedo quello stesso 
Vindon», che fu uno de’ dodici vescovi espulsi dall’ Affrica per ordine del Van- 
dalica Re Genserico , il quale esigliave tutti coloro, che non volevano sottoscri- 
vere all’ eresia di Ario ; c che le spaglia venerande di questo Santo Prelato , 
unite a quelle di S. Benedetto vescovo della stessa Sede , riposano nella cat- 
tedrale, dove so ne celebrano le loro feste. Fuori Capua, alta murata cosi detta, 
esisteva nna chiesa sotto il titolo di S. Viodonio. Erano fra noi celebrata la 
festa nel di 30 settembre . siccome dal Calendario di S. Benedetto. Nel Calen- 
dario antico della chiesa Napolitana prefisso al Rituale dell’Arciv. Giovanni degli 
Orsini, e pubblicato dal Mazzocchi Viuerl. de Sanriii Keapol. Becl. Epiic. 
culla , Uonum. II., sotto il di 26 maggio si ha : Elpidii et VindoniiEpi C. 

(1) Questa Città or corrisponde a Troja situata in Puglia, ed allora posta su 
gli estremi confini della Campania. Di sotto a’ruderi dell’antica Ecauo, e propria- 
mente nel Cimitero di S. Marco Evangelista, verso gli attui 1018 cbhesi la sorte 
di rinvenire il sepolcro di questo Vescovo, sul cui marmoreo coverchio erano 
nuise queste parole:’ lite Rkqc'iescit Ssnctus Ac Venkoaiiius Seci'noimis 
E fiscori's Qui Sasctobcii Faibicas Re.vovavit: Raptus In Reouiem Testio 
Ines Feebi'abii. Egli dunque morissi nel di 11 febbrajo. Trasportatone il corpo 
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viiicia della Cainpiiiiìa (IK ftirotio della medesima quali do<liei 
novelli Apostoli riguardati, svellendo essi i residiiidol gentilesimo, 
purificando il costume de’ cristiani, c a nuovo grado di gloria re- 
stitiiendo la tanto allora combattuta Religione di (ìesù Cristo. 

Mori il nostro S. Prisco carico di anni c di virtù il di lo set- 
tembre alcun anno dopo il 4o5, cd il suo Corpo or giace a Mira- 


nelhi i'Iiiosa di S. Croce di qnclla stessa Diocesi, e dipoi nella cailcdralc , vi 
rifulse per ionaincrevoli prodigi» Credesi, ebe questa traslaxiooc succedesse in 
non de’ giorni di maggio; oud’è, che io parecchi aoUchi calcudart trovasene 
seguala variamente la festa sotto ì giorni 27, 28, e 29 maggio. Altri calendari 
il vengono riportando sotto il di 8 e 0 dicembre» Furonvi chiese io onore di 
questo Santo nelle Diocesi di Cajaxzo, di Scssa e d’ Àcerenza. Di quelle fra noi 
ricorderemo Tuna di S. Secondino in Bellona, e l’ altra del villaggio S, Se~ 
condtno, oltre d’aoa terza distruUa nel casale di Savignaoo, e d’una quarta 
in territorio di Castel Volturno. Giovi infìuc notare, che un Secondino vescovo 
di Gioeondiana ncirAffrica nell'anno 395 iolcrveonc co*Massimianisti al Gon- 
vìliu GabarsussUanc) , e poi nel 411 alla Collazione Cartaginese , secondo può 
rilevarsi dal Morcelli neW Africa Christiana Voi. 1. pag. 192. Àncora d'un Secon- 
dino Presbitero fa parola S. Agostino ■ Pancario Spisi, S5i. al, fS9, mostrando 
prendere il Dottore le difese di luì contro le accuse degli eretici. 

(1) I.a chiesa di Botino pretende Marco per suo Vescovo, di cui conserva anco- 
ra memoria io parecchie statue cd iscrizioni, ivi celebrandosene la festa a*4 di giu- 
gnò.Appresso taluni calendari notasi la sua festa sotto il 13 e 14 del detto mese, e 
nel calendario dì S. Benedetto di Capua sotto il 18 ottobre. Prima del X secolo il 
corpo di S. Marco era già stato da Bovino tramutato io Beoevento. Nel 1238 pas- 
sò nel Santuario di Monteverginc, c poi di bel nuovo restituitane una frazione 
a* Dcocvcniaui. Vuoisi a lui intitolala 1* antica chiesa di S. Marco fuori S. Maria 
nel luogo, dove ora sorge il monastero de'monaci Alcantarini, e l’altra che era 
appiò del monte S. Agata ( oggi S. Nicola ) al di là di S. Angelo io Formìs. 

S. Caniooe fu reputalo Vescovo d* Accrenza; ma ncanco pare , comunque le 
sacro ossa di lui riposino io quella Città, trasportatevi da Atella nell’ anno 799. 
Fu venerato in Capua i>eldi 14 marzo; ma in parecchi calendari n' è registrala 
la festività al 25 maggio. Ebbe chiese io Acerra ed io Calabria Ultra con mo- 
naslcro di Dasiliani. 

A S. Rosio vicn aiiribuilo T episcopato di Scssa ocl Martirologio della chiesa 
Affrìcana appresso il Morcelli sotto il giorno 16 maggio: 5» Rosii tn Dioece$i 
Campanula Suaaaana, dove pure si ebbe una chiesa. 11 suo corpo giace io S. 
SoGa di Bcoeveolo, ed eravi venerato ucllo stesso mcotovalo giorno del 16 mag- 
gio. Ancora in questo di ne recano menzione i Bollandisti e un Ms. calendario 
del Caracciolo; io Capua però venivano celebrata la festa al di 11 ottobre, 
testimone il calendario di S. Benedetto. 

Da questo medesimo calendario vcuiamo informati del di festivo del Vescovo 
S. Augusto, che fu il 26 febbrajo. Uu villaggio detto di S. Augusto con chiesa 
al medesimo Santo iuiiiolaia esisteva un tempo non Inngi da S. Prisco. 

Di Eraclio DuM’altra memoria ei rimane fuorché del gioruo festivo 16 otto- 
bre , c di una chiesa tu Diocesi di Sessa. 
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Ik*IIu in DifH'Csi di Avellino, prodigiosaniunle rinvenuto iu un silo 
dell'iintica Città di Quintodecimo nel di 21 aprile 113'J. Forse il 
trasferiva colà quello stesso Arei'hi Duca de’ Longobardi, allorché 
bramoso di togliere, come tolse, a qucdla Città il Corpo di S. Mer- 
curio milite per recarlo in S. Sofia di Uenevento, dovè cedere in 
cambio a quegli abitanti l'altro Corpo del S. Africano-Capuano 
vescovo Prisco nell' anno 7(>8. Su di che ini è stato forza disten- 
dere ben lunga sacra dissertazione , assoggettala pure all'esame 
del nostro Em. Card. Arcivescovo, ogni pruova tentando per via 
di fatti c monumenti antichi a fine di poter smentire talune inva- 
lide tradizioni , su delli! quali tenendo fermo que' cittadini di 
Miralielia, da multi secoli a questa volta erano vissuti nella lusii>- 
ga , che il santo appo essi conservato mm il Capuano Vescovo si 
fosse;ma sì il Prisco supposto Greco di nazione, ed indi Eremita, 
lasciatosi abitatore di quelle parli. Non ne par questo il luogo di 
riiieterc le nostre fatte oss(;rv azioni, le quali facemmo ancora per- 
venire a quel collegio canonicale in persona del eh. canonico D. 
Luigi Palma nel di 3U sellembre 1838. 

enrs.' 

6.° Qdaivho. S. Vittore Vescovo e Confessore. — De' finora 
eseguili dipinti dal sommo Calabro Artista, che altri stimava con 
buon dritto belli inr disetjno, per l' etpressione delle figure e pel con- 
cetto cristiano, si è questo l' ultimo; ma non però ad alcuno de’pre- 
cedenti inferiore, vuoi per isquisita finezza d’arte o per proprio 
magistero di composizione. Vieneci in esso rappresentato il Ca- 
puano Vescovo S. Vittore nel punto di studiare la riforma dell’an- 
licq Ciclo Pasquale. 

È noto, come ì cristiani della primitiva chiesa facessero uso di 
dilTerenli Cicli per determinare il giorno, nel quale dovevano ce- 
lebrare la Pasqua : nò, come al presenti!, era il Ciclo una fissa ri- 
voluzione di 332 anni; ma, vario e mutabile, diversa regola subiva 
a norma di quelle successive correzioni che vi erano apportate in 
diversi tempi. I SS. Vescovi Ippolito ed Anatolio, ed Eusebio di. 
Cesarea, e Teofllo poi vescovo Alessandrino, e poi il successore 
nipote S. Cirillo, c Vittorio Aquilano infine, l’un dopo l'altro, 
fecero grandi pruove per regolare la festa della Pasqua, e nuovi 
Canoni Pasquali compilarono ; ma nessuuo che avesse collo il se- 
gno della giusta computazione. Dionisio l’Esiguo nell’ anno 520 
pubblicava il suo nuovo Ciclo, e gli scrittori all'ermauo, che fosse 
a lui dovuta la correzione dell’ ultimo Pasquale periodo dell’A- 
quituno, ordinando in modo il suo da farlo incominciale un anno 
avanii l’era volgare. 
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Se questo è vero, è però iiinegahile clic il nostro vesrovo S. Vit- 
tore altrettanto avea fatto nell’ anno .')50, c quel rlie forse a Dio- 
nisio mancava veniva in tutto supplito «lui medesimo santo Ve- 
scovo con un libro, che componeva all'iiopo contro di Vittorio, mo- 
strandone a parte a parte gli errori. Il Bcda venerabile, nato cento 
ventitré anni dopo la morie del Capuano Vittore, aveva avuto nelle 
mani cotesto libro , a noi sventuratamente non pervenuto ; e non 
al piccolo Dionisio dà la lode della emendazione fatta ai Ciclo Vit- 
toriano, ma questo vanto lo riconosce sibbene nel vescovo di Cn- 
pua S. Vittore, che egli nomina co’ titoli di Dottissimo c di San- 
tissimo; dicendo benanco che a prudcntiftus, et catholicis Ecclesinf 
Doctoribus aestimatus sit suus nnufister, cioè di Vittorio, del qual’ 
risolutamente condaiinn l’iiilrodotto sistema, abbcnchè approvato 
e persino prescritto dal ipiarlo Concilio d' Orleans tenuto nell'aii- 
110 341 (l ì. Il che da esso medesimo Veneiahil IJeda vieneci rife- 
rito nel suo libro De tt'ininn um raiionr Clip. fS c 49, in parlando 
delle Jipalle Lunari [2;. La stessa cosa è riferinata da buon nu- 


(1) Cou errori! avea prrSci^ it Rtnio di (issare mi Coacilio sotto Tanno Siil. 
nel cui Canone 1. rosi si )e;rK<' : Placuit iliitfae ^ l)eo propitio » u( «anrfMot 
Pascha t secuntlum lulerrulutn Vìctorii (il MS. Hard, ie^pc Tiriuri), nhoììt' 
nihus gacerdotibus uno Itnnjtore c»[fbretur, Quae fettivUat annis singuiiì ab 
Epùeopo Epiphanìorum die in Ecclesia denuncietur. De qua Solemnitale quo^ 
ties aliquid dubitatur , inquitita vet agnita per Jlletropolitanos, a Sede Apo^ 
stolica sacra constituiio teneatur, 

(2) Ed cccoue le parole ; ì'erum , ne nos amatores Victorii temere i/.'nm 

aggressos esse lacerent, legant librum riri, T vidclicet Ca- 

ptami Episcopi^ de Paseha, quod quindecimo KaL Majas puiahntur celebra^ 
ri debere^ Jndictione autem </erima/cr(ia , nnvies Proconsule Easilio ( Tanno 
0. dopo il Consolalo di FI. Bstsilio Giuninre corrisponde appnntino al !$S0); et 
quanti a prudentibtu f et eatholieis Eecletiae i>ocfori6tif aestimatus sit suus 
magister f invenient; eujus prineipium Libri esti Cvm Pascàus rrxesjsDA 
SOlEàt/tlTAS QVAXASt DIE POTISSIMUSf PSOrEMSET PTS ASSI PSAESESTII ( «D. 550) 
ISDtCTIOSEM TERTIASf DECIMASI A SOOtS SOLICITE qUAESERErrUf ET, JVXTA Pa^ 

Tsvse rEsr.ttABtuvM cos.tTsrvTA, ocTAPo Kalesdàri m Majarcm (cosi, come nel 
presente anno 1859 ci è avvenuta la Pns<|aa addi 24 aprile) dicerfmcs Eesvic- 
EECTioSEse Domini procvl ovaio cfjs.rsaxbam i Auqvin.-s mimme rationabilis 

FISA EST NOSTRA KE.fi>O.V,5/0 , EO qVOD ViCTORiVS qVIDAM IN CiRCl'LO PaSCMALI , 
QVFM EDIDIT, AUTER BIEM DoMISICAE EESl RRECnOSIS ADPIXERIT, LtCFT ET MVSC 
DESICSAFEIUT qVEM NOS CEtEBRANDCM PASÌTER PROPITEMVR, Et tn procCMtl Ope- 
ri* .* SeD NDSC f tSqCAM f ORBO EXpETIT , IT C»'ClO*L'*r , prOJ VtCTORIDS FPIOiTf 
PATEPACIAM EFIDENTER ERROBKS , DVM NFSCIT DIEM DEPISIRE PaSCMA~ 

LEM ; VTj CVM IN PRAETERITIS OSTES<VS HOC MODO TVERIT PEUqUtSSE , /.V PRAE^ 
SESTIBV.I , AC Pt TURIS^ AVTEOBSTA7E CAREAT ^ NT OCCAStoSEM PRArAF PERSIA-^ 
SlOStS AMITTAT, 
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mero d'aulorcvnli srriltori (1:. Nè esso stesso il nostro Vittore lia 
Rianimili fatto menzione ilei Cielo Dionisiano nel sopra citato suo 
libro, siccome dal Beda medesimo con tutta chiarezza si desume. 

Afesso così in chiaro i|ucsto letterario fatto, jiorgiamo ora uno 
sguardo alla tela. 

Ecco Vittore, maestosamente seduto innanzi a larga tavola da 
studio. Ha sembianze nobilissime, viso aperto e franco, occhi vi- 
vaci c penetranti, augusto e spazioso il fronte — tutte cose atte 
a chiarire la rmissiina intelligenza di lui. Veste larga e lunga tu- 
nica da camera; a guisa di cumaurn cuopregli nobilmente la testa 
un lierretlo tirato per sopra gli orecchi e dietro il collo; appoggia 
una mano sul bracciuolo della sedia su cui giace, c il destro brac- 
cio porla lungamente proteso e fermato sulla stessa tavola , che 
gli è d’ avanti. Con le dita poi di questa mano trattiene e fa co- 
verchio ad un papiro svolto sul medesimo tavolino, nel qual papiro 
appunto veggonsi delincati ]>iii cerchi e cifre numeriche allusiva- 
mente alla dottrina del Pasquale Ciclo, su cui egli mostra lunga- 
mente di meditare: ed, attraverso d’iina finestra della sua stan- 
za, quasi cerca di scrutare negli astri le grandi ragioni del suo 
novello sistema, tenendo assorto il guardo c la intelligenza verso 
il disco della luna, che col tramonto del sole si è già levata a mez- 
zo del cielo. E questo , perchè da’ due cicli solare e lunare , mol- 
tiplicali r uno per l' altro , ne risulta il terzo chiamato Ciclo Pa- 
squale. Taluni sirumenti simbolici deirastronomica scienza, come 
il celeste globo, il traguardo, la sesta e simili, osscrvansi quà e 
colà dispersi sur un forziere, o piccolo scrignetto, che è indietro 
al santo, c sovra la stessa tavola da studio ; nella quale si osserva 
pure altro svollo papiro cadente iugiùc tutto riempilo di caratteri; 
dippiìi un calamajo con penne, una clepsidra per la misura del 
tempo, c quegli oggetti, de' quali non è mai senza il tavolino di 
cristiano scrittore, dico il Crocifisso c il teschio della morte; per- 
chè ogni lume di dottrina, che è da lassù, voglia nell'uomo ac- 
cendere il pcnsier di Dio, c dcU’iimano intelletto fiaccato rimanga 
l'orgoglio, ove di se presuma, a vista di quel nulla inevitabile, in 
che verrà tra poco a risolversi il suo debil frale. 

Nella parte poi inferiore del quadro v’ha da osservare un cesto 
ben colmo di arrotolati papiri, de' quali deve ad ogni breve ora 


(1) Fra quelli, i quali a distesa discorsero del Pasquale Ciclo, e che Teuuera 
di (.’can lunga svolgcudo i punii più essenziali della quistinne, non vorrà essere 
taciuto il Blanchino, autore dell’ opera intitolata Drmonttratio muorine Ec- 
clesiatlieae comprobatae monumenlù eie. Roma i7Si in folio, nel cui Tom. 
1.0 Par. l.° Cap, XI. àvvi trattato il titolo Paschaht Computi ab Ecclesia 
in f'Siis usurpati bretii Bisloria. 
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scnirsi l'instancabile Prelato scrittore per la compilazione delle 
sue cose. Quivi d'apprcsso in piedi della tavola un mucchio di più 
libri sparsi alla rinfusa sul suolo mostrano le tante diverse opere, 
oltre al libro sul Pasquale Ciclo, delle quali fu autore il santo. Sul 
<lorso di uno avvi scritto: Comcord.sntia Evangeliordh ed accenna 
a queir opera delta pure Diapente , ovvero Catena et Harmonia 
quatuor Evangeliorum, scritta nel testo greco da Ammonio Ales- 
sandrino , scrittore dell’ anno 228 di G. C. , e dal nostro Vittore 
voltata non solo nel latino sermone; ma illustrata bensì e supplita, 
a grande utilità de'sacri studi, con gli annessi Canoni Eusebiani. 
Avvi sui dorso d'un secondo : Sciiolia super Geaesim, ed annun- 
zia quel volume di comcnti e copiose illustrazioni fatte dal santo 
sopra il libro della Genesi, che è stato negli ultimi anni rinvenuto 
in Francia in taluni codici antichissimi, e pubblicato da' PP. Mau- 
rini nel nuovo Spicilegium Solesmense,complectens Sanclorum Pa- 
Irutn, Auctorunufue Lcdesiasticorum anecdota- haclenus opera eie. 
Tom. 4. Par. 2. Parisiis 48S2. E sul tergo d’ un terzo volume si 
legge: Liubr Respoasiondm S. Policarpi, che è il vescovo di Smirne, 
discepolo di S. Giovanni Evangelista, autore appunto di esso libro. 
Ne fece S. Vittore la versione dal lesto greco, e di tutta l' opera 
appena cinque frammenti ci sopravanzano, scovcrti la prima volta 
nel XVI secolo eziandio in antiebissimi codici della Francia, e 
propriamente rinvenuti in Verdun dal Faverdenzio, dal quale ven- 
nero pure inseriti nelle sue annotazioni a’ libri di S. Ireneo pub- 
blicati in Parigi nel 1575. Altri lavori di S. Vittore andarono mi- 
serevolmente perduti. 

Egli era nativo della stessa Capua. Fu consacrato Vescovo al 
23 febbraio 541, e si moriva a' 2 aprile 554 (1). Il suo corpo tra- 


(1) Nc abLìnmo un'irrefragabile documento nella stessa epigrafe sepolcrale 
del Santo consertala sino a’ di picsenii ìii Capua, e riferita dal Mouaco io que- 
sta forma : 

Victor Episc. Sedit Ann. XIII. Dies XXXVIII. Depositcs Scb Die 1111- Non. 
Aprii.. Ann. XIII. P. S. Basili V. S, Indictionb Seconda. 

Se è dunque cerio, che avveniva la morie di S. Vittore a 2 aprile : come 
poi nel Martirologio Bomano irovasi falla commemorazione del Santo addi 17 
oliobrc? Levissìma tlubitatio (egli stesso ci viene a dire il lodalo scrillore}, 
quìa trt Martyrolotjio hujusmodi diveriitatei pallrm oceurruntf ncque témere: 
in instituendii enim Sanetorum feitiSt praeter obitum et depositionem^ eon- 
«idarciri solent ini'entio, reconditiot memoria alieujus vel euteepti tormenti^ 
vel patrati miracuH; item eonversiOf ordinatiot eanonUaiio ^ Baron, Tom» 
IX, onn. 804. num. XI. ^ et id genm alia. Qaare deeue non poiuil aliqua 
jtiifa rollo, ut S. Victoris fettum inUituereivar die 17 oclo6na, licei depoeUus 
eaet aprilii die necundo. 

Lo stesso deve quindi pensarsi sulla varietà de* di festivi di altri parecchi 
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sferito ili B«?nevc“nto dal duca Arcclii iiid 768, passava in tempi 
successivi ad arricchire il santuario di Montcvergiiic, dove mala- 
mente trovasi venerato il santo sotto il distintivo di Vescovo Mar- 
tire Capuano: errore, che andrà fra poco ad essere corretto ap- 
presso que’ degni monaci. Se ne scopersero su quel tempio le sa- 
cre ossa fin dal 27 luglio 1480, ritrovato al di sotto del maggiore 
altare. 

Quello infine avvenne di memorabile, stando ancora sul seggio 
episcopale Vittore (verso l' autunno del !5!j3) di venir tutto scon- 
fitto c massacrato sotto i suoi occhi T immenso esercito , che dal 
feroce Butilino guidato, crasi cacciato nelle nostre terre all'ester- 
minio c alla rapina di tutte cose. Narscte venuto di Roma col fiore 
di soldatesche italiane, ed accompagnato dalle benedizioni di Papa 
Pelagio 1°, al ponte di Casilino sul Volturno fò tale una rotta della 
nemica oste, che tutte rosseggiarono le acque del sangue degli 
estinti. Agazia, che ne descrisse il ferale attacco nel Lib. Il de 
Bello GoUUco, lasciò pur detto che in memoria di si illustre trion- 
fo sulle stesse sponde del fiume veniva elevata questa epigrafe che 
segue : 

Aquas Casilini Fu'minis Mobtuis Ghavatas 
S usceeiT Tvbrheni Mahis Litti's 
Quando •Francorcm Gentem Occirit Ausonius Ensis 
Ubi Misero Haec Gessit Morem Bcltino . 

Felix Etiam Iste Fluctus Ei Erit 
Barbarico Pro Trophaeo Dnm»E Eructans Sanciinem 


7.® Qdaivko. S. Rumo Vescovo f. Confessore. — Allora quan- 
do per la prima volta, sul finire dell'anno 1854, sorgeva in mente 
all’Em. Card. Arcivescovo il magnanimo pensiero di voler deco- 
rato il suo duomo delle immagini e sacri fatti de' SS. Capuani Ve- 
scovi, contro pregio qualunque, che in me non trovo, nè ricono- 
sco, da essa prclodata Eminenza degnato mi vidi dell' onore a 
presentare delle scritte dichiarazioni sul proposito, per quindi ri- 

Sadiì Capoani, Cosi a dire del Vescovo martire S. Rul'o, il cui marmo sepol- 
crale ne segna la morte addi 13 agosto, come innanzi iioiammu, e nel Marti- 
rologio Romana sta fatta commemorazione del Santo a' 27 dello stesso mese. 
Presso lo stesso Martirologio son riportati i dodici SS. Vescovi AfTricani sotto 
ili.® settembre, mcnlrecbè il loro arrivo nella Campania tn a' IO maggio, e In 
morte di ciascnn di loro avvenne in quo' dati diversi giorni, rite già poc' anti 
si ion istti pare notare. E cosi via sempre discorrendo degli altri. 


Digiiized by Google 


1S7 


solverc la scelta dc'sulibielli da iiie!’liu.addir>i a ciascuno di (|iici 
santi Krui , cuu quanto altro alla bisogna slattasse. A malgrado 
della impresa, se non ardua, faticosa al certo, vincendo la mia te- 
menza, cosi alla sprovvista, poi che non era ancora adusato a ma- 
terie siffatte, ini fu forza oflrire il desiato lavoro. Sicchcì in ordine 
al Vescovo S. Rurino. di cui tanto annebbiate ci son flnoggi rima- 
ste le istorichc notizie , altra cosa non aveva io saputo suggerire 
in fuora di quello , clic dal vecchio e nuovo Breviario eraci stato 
tramandato rispetto al miracolo della guarigione del morente fan- 
ciullo ottenuta sovra la tomba del Sunto: il che riguardava più 
tosto S. Decoroso, per la cui mercè, come vedemmo, tuttoché |)er 
la intercessione di S. Bufino, quello stesso prodigio operato ve- ' 
Diva. Fu perciò, che era solamente commesso aU’arlista di ritrar- 
re il Santo ncir attitudine do mostrare in lui un Taumaturgo, il 
quale, stando sul portico della chiesa, opera de' miracoli a’ fedeli 
che lo aspettavano, essendo a lui presenti un cicco, uno storpio 
ed altri astanti. Nò più di tanto cedrassi esposto nel dipinto di 
giù per essere compiuto. 

Ora però, a forza di operose ricerche e di più mature conside- 
razioni , con mia fortuna posso per la prima Data annunziare il 
novello ritrovalo delle cose spettanti a tale insigne Capuano Pa- 
store. lo ritengo, egli essere il nostro S. RuQiio Siro di nazione, 
non mica diverso dal presbitero di Palestina, quello stesso che 
trasferitosi in Ruma sotto Papa S. Anastasio 1'*, avea negalo da 
principio la traduzione del peccato, di origine. Lodato per arguzia 
di mente dal Mercatore, diè pur m'ostra Rufliio d'aver serbato ani- 
mo sommesso inverso l'apostolica sede; cotalchè, per non incorrere 
nel malcontento del ponlelice sommo, trasse il vagabondo Pelagio a 
farsi in suo cambio il banditore di quelle dottrine, che di nascoso 
uvea insegnate in Roma. Lo Scozzese Celestino, prete di nobil Ic- 
gnaggio, ed uomo di acerrimo ingegno, com’è detto da S. Ago- 
stino, dagli insegnamenti di cui eran sorti a danno della chiesa i 
cosi detti Celesliaui, avea pur stretti legami d'amicizia col Siriaco 
prete Bufino. Ma il tempo della costui abberazione non si ebbe 
lunga durata; perocché, ambiatosi non guari dopo al santo prete 
Pammachio, doelrim et satKtitat* conspicuus, siccome va mento- 
vato dal Martirologio Romano addì 30 agosto,c molto più confor- 
tato (lai consorzio di S. Cirolamo a que'di residente in Roma, 
nuove purgale acque di più salutare sapienza da questa fonte at- 
tinse, e riguardò con orrore i suoi trascorsi vaneggiamenti, dan- 
dosi a scrivere da quell' ora più Libri sulla Fede (1). Ond ò, che 

(I) Un solo di questi libri srriUo nollc-to grcro, c voltato in latino da scrit- 
tore aooDimo, ci rimane ipprcsso il Sitiuoodo, da cui triiiva perla pritna volta 
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tulio afflHossi in luì ila qiiinir innanzi quel gran Dottore, da cui 
andò più volte siwdito RuGno a diverse parti per importanti lega- 
zioni. Reputo poi Gitto Vescovo di Capua esso prete RuGno verso 
gli anni 410, consacrato dal Santo PoiiteQce Innocenzo 1®, ter- 
minando inGne di vivere al 25 agosto intorno all’anno 423 fi). 

Per tutte le quali cose, non sarebbe neanco spettato al dipinto 
del Santo il 7,® ovvero il 14.® posto nell’ ordine cronologico, onde 
sin dal principio vennero alternativamente distribuiti i sedici SS. 
Vescovi sull’ una e l’ altra ala delle pareti. Questo stesso dovrà 
dirsi del vescovo martire S. Agostino , come quello Gnora collo- 
cato dagli scrittori nella serie de’ Capuani Vescovi immediata- 
mente dopo S. Rufo : che non è. E non altrimenti accade per ri- 
guardo alla situazione de’SS. VV. Quarto e Quinto, stimati con 
pari sbaglio d’ essersi l’uno all’altro succeduti dopo il vescovo 
S. Agostino. Noi seguendo precipuamente il catalogo Ughelliano, 
credemmo bene alGdarci in quello, come il meno imperfetto degli 
altri ; ma le ricerche per noi stessi al presente adoperate provano 
abbastanza come altres'i quel catalogo senta lungamente il bisogno 
di essere in molta parte supplito ed ammendato. 

Nel tempo stesso, che era cessato di vivere S. RuGno, ne venne 
rinchiuso il corpo in apposito monumento, e collo<’ato nel cimi- 
tero detto di S. Rufo dappresso alla famosa Basilica Costantinia- 
na, dove occulto si stette Qno all’anno^ 688, che venne scovcrto 
da’Longobardi bramosi di ritrovarlo. È indescrivibile la pompa 
che fu allora spiegata nel trasferirne quel sacro de)K)sito alla Ba- 
silica Germaniana. Quanti erano sacerdoti e fedeli non solo , ma 


pubblicato nel c poi nuoTamentc inserito nel Tum. 1. della (mìcrnic roU 

lezione delle sue opere fatta in Pari;;i nel 1C9G. Questo liliro di S. Uulìno 
conlìenc LXI Capi, io fine de’ quali si Icftgc: lixplicil Rufini Prcahìjierit Pro- 
t*inciac Palestinae, Liher de Fide^ translaUa de Greco in latinum sermonem. 
O>iilro gravissime tcstimonianre, lo stesso P. Sirmondo portò parere, uon do- 
versi tal lavoro attribuire al prete Rufìno di Palestina ; ma esporremo a suo 
luogo le ragioni in contrario. 

(1) Alle nostre opinìoai sul conto di S. Bofino non polendo certamente pre- 
tendere clic abbia chierhessia a sottoscrivere nel presente Berna il valido so- 
stegno delle prnovc , riserviamo altrove di riferirle, doveinlo essere svolte con 
lavoro a parte , atteso la lungo estensione delle materie. Noi frattanto, qon tntio 
il rispetto con che saremo od accogliere le osservazioni de* dotti, tenendoci In 
una prndentc riserva, lidi niicuderemo ilie altro più felice iogeguo della nostra 
patria, rulla diligenza e collo studio di monumenti nuovi, vorrò apportarvi, 
quando che sia, ancor quella luce maggiore, che indarno sinora vi è stata de- 
siderala; mai sempre noi prolcstandoi t con Cicerone: Ikfendat quod quisque 
ientit i $unt vnim judieia libera. iVoz ryuid mod:ifna #if probabile requùiti- 
mia. Lib. IV. Qv. Ttifc. Cap. iV. 
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eziandio i vescovi residenti nelle diverse chiese della Campania 
vennero invitati a quella solennissima cerimonia. Credesi , che il 
vescovo Landulfo nell’ anno 806 trasferisse di nuovo quel sacro 
corpo , unitamente agli altri , nella presente cattedrale, e che tut- 
tora vi rimanesse ; taluni monumenti dichiarandolo situato sul- 
r ingresso della Cappella del Tesoro , e tal’ altro in piedi del sa- 
cello ora di fresco costruito in onore della SS.® Vergine Imma- 
colata. 

Da’ Longobardi stessi, che tanta venerazione si ebbero verso il 
S. Vescovo Bufino , debbesi ritener fondato cosi gran numero di 
chiese ne’ diversi punti del regno. Due chiese ^angic del Capitolo 
capuano, una presso il villaggio di S. Donato in territorio di Mar- 
cianise, e l'altra in Rocca di Mondragonc, che è tuttora esistente, 
trovansi ricordate da tempi antichissimi sotto il titolo di S. Bu- 
lino. Altra era in Casolla diocesi di Caserta, altra in Venafro, una 
quinta in Campo di Rocca nella chiesa di Valva con annesso mo- 
nastero de’ Benedettini , ed una sesta detta di S. liu/ino in Boia 
in Apruzzo con simile attiguo monastero. Onde pure , verso la 
metà del IX secolo, il Longobardo Badipert Vescovo Volturnese, 
in vista di quell’ omaggio che gli stessi suoi antenati avevano pre- 
stato a S. Butino, facevagli costruire nella sua chiesa Cattedrale 
superbo altare, che rivesti d’argento con la più fina eleganza, te- 
stimone il marmo sepolcrale di questo Vescovo , nel quale vien 
benpneo distinto S. Bufino col titolo di Esimio: 

Penspicco Argenti Nam Sacrum Altare Metauo 
Kufini Eximii Struxit In Omne Decus. 

Conforme a questo encomio leggesi pure nel vigente Breviario 
Capuano : Bufinus Episcopus , tir eximiae sanclitalis. Ed ancor 
dall’ L'ghelli è dello il Sauto tna^tiae sanclitalis Kir. 


8.® Quarro. S. Paolino Vescovo e Confessore. — Per sub- 
biello di questo Santo si è trascella la distribuzione delle elimo- 
sinc, eh’ ci fa con proprie mani agli indigenti, in ciò assistito da 
un Diacono ; essendo questa la virtù , per la quale vie maggior- 
mente rifulse il Santo in tempo della sua carriera episcopale: e 
questa virtìi avea seco portata sin dalle fasce. Di fatti, fanciullo 
ancora, tenne fermo costume di porre in serbo quel danaro venu- 
togli di volta in volta da’siioi ricchi genitori, c come alcuno dei 
suoi |iiccoli compagni di scuola, che affallo privo si stava de' mezzi 


(li rorlmia, .sopru altri uUoiito c stiidiuso trovava, in di i|uello 
con animo lieto versava le raccolte monete; con ciò ajutuiidolo a 
fornirsi del bisognevole. Venuto su negli anni, fece ancora di me- 
glio il giovane Paolino, iinanco a spogliarsi in tutto del patrimo- 
nio opimo, che ereditato aveva, e quello a' poveri distribuendo, 
dato un addio alla natale terra della Brettagna, quasi nudo, pren- 
dendo a compagna la croce del Signore , e da jkjcIiì disee|K>li se- 
guilo, s’avviò, pellegrino oscuro, a visitarei luoghi di Terra 
Santa. Allora fu. che in attraversare la nostra Capua.e fatta ({ui- 
vi palese la santità non meno, che il profondo sapere di cosi gran 
servo di Dio; a volt) unanime, poiché vacante la Sede per morte 
di KadcliR’rlo, acclamato veniva successore in essa catttidra ca- 
puana: ed, abbenchè riluttante, trasportato in Roma reietto Pao- 
lino. era colà consacrato Pastore dal Quarto Papa Gregorio, addi 
12 luglio 83ò, 

lina colluvie però di guai rovesciò da quell’ora sul capo al Pre- 
lato novello. Orde di Saraceni, che coprivano di fiamme la sua 
Città episcopale, un clero dissipato e scisso, e da cui ebbe a su- 
bire per un triennio crudele persecuzione, una fame che orribil- 
nienle facevasi in mezzo al ]>opulo sentire, erano grande sperpero 
al cuore del benigno Pastore, che tutto avea se stesso sagriflcalo, 
tutto dato avea lino all’ ultimo obolo, onde spargere il sollievo iii 
mezzo a tante miserie del suo gregge. Solo una mula, per adagiarvi 
le stanche membra ne’ lunghi cammini, su della quale recava pure 
il fardello delle cose da spensare agli afflitti , era al buon Pastore 
rimasta; e questa ancora veniva un giorno ceduta a misera vedo- 
va, che erasi in sulla via tra lungbi gemiti e singhiozzi presentata 
al Santo con più languenti ligliuoli. 

Cultore della castimonia in modo speciale, illibata seco la tenne 
]>cr tutto il periodo della sua vita. E ricco a dovizia di altre belle 
cristiane virtù , dopo otto anni e Ire mesi di episcopato , finiva di 
vivere S. Paolino in Sicopoli sojirn il monte Trillisco nel di IO 
ottobre 813. Fu egli l’ ultimo de’ Vescovi dell’ antica Capila fino al- 
ranno Rii, e da questo all’843 fu il primo V’cscovo di Sicopoli. Il 
suo corpo or giace nella presenteCattedrale.ed avremo a parlarne. 




0." Ot'Aimo. S. Bkrnardo Vescovo di Cvrixoi .v. — Si vedrà 
giiKK'cbioni questo Santo appiè di un’ara nella umiliala attitudine 
(li starsi tulio compreso dal pensiero della |H'niteiiza, con aspro 
llagello alla mauo , avente il volto c gli sguardi tu tale celeste ra- 
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pimenlo, quasi cho volesse or ora dal frale umano il suo spirilo 
dislaccursi. In efligie di questa fatta avremo l>ene a rile\are quan- 
to tenesse! a vile llernardo le cose della lerra,oeome nessuna fosse 
per lui l’attrattiva della vita, reputando questa vero esigilo c pel- 
legrinaggio, c riguardando il corpo come vera prigione , da cui 
cercava tosto discioglicrsi per unirsi a Dio. Carnem atm viiiis et 
concupiscenliis crucilùìen», supernis desideriis inflammatus , prac- 
sentem vitam repulahat e.rilium,et rorptis suum habens prò carcere t 
vehemenlius a/l'ectahat ah isla sublcvari peregrinatione — cosi ne- 
gli Atti della vita del Santo in un MS. antichissimo tuttora con- 
sonato nella chiesa Carinoicse. 

Ebbe Bernardo i suoi natali in Capua dalla nobii gente de'Rai- 
mondi, siccome è fama (1); nell'anno 1040. Ancora in età giova- 
nile, col venire in Capua i Normanni Principi nel 10o8, era ac- 
colto da costoro nel principesco palagio, e vi rimaneva esemplare 
di pietà c di costume. Nel seguente anno 10o9 senza dubbio trn- 
vavasi in grado di chierico Palatino, comprovandolo un diploma 
del Principe Riccardo 1", scritto al 23 agosto del detto anno , a 
cui , fra altri pochi, sottoscrive egli cosi; E<jo fernardus Cleri- 
cus, qtti inlerfui, hoc firmo. Il Principe Riccardo 2° detto il Calvo, 
che nel settembrcdel 1080 era stato elevato a collega nel j>rincipa- 
to di Capila dal suo padre Ciordano, edificato dalle virtù, e mas- 
sime dal dono della castità del prete Bernardo , per suo special 
Consigliere e Cappellano il trasceglieva, tutti a lui aflìdando i se- 
greti dello stalo , non capace a far cosa , se pria l’ opera di colui 
noi sospingesse. Finché nel 1087 trovandosi a riassumere nel no- 
stro duomo le insegne del pontificato Desiderio Abbate di Monte- 
casino ^2), fu per mano di questo Pontefice S. Vittore III® che vi- 

(t) Non ò ciò ftolamciilc aucsuito dallp tradizioni Carinolesi, ma è confer- 
mato bensi dal comune consenso di quella chiesa e patri scritturi» Ira’quali il 
Menna , ultimo a descrivere le sacre c civili cose di C*)rinola con opera puh- 
biicaia nel 1S48. Raramente però rinviencsi nelle aniicho pergamene questa 
famiglia de' Raimondi, comunque tuttora esista l’identico cognome nel territo- 
rio Capuano: * 

(2) Dopo avere con grande fcrmezn ricusato Desiderio la dignità pontifìcia 
ebo con molte islauzc gli era stata ofTcrta io Roma , assiruratusi infine della 
fedeltà de’ Principi Nomianni, ripigliò la tiara io un Coocilio celebrato nel Cfi> 
poaoo duomo ne'giorni sabbato e domooica delle Palme, 20 c 21 marzo 1087. 

Ma già ne erano cominciali ì preparativi dalla metà di Quaresima. Lo sict^so 
Desiderio, che dal defunto S. Gregorio VII era stalo costituito Vicario A|osto- 
lico in tutta la Campania, nc'BruzI c Puglia, mandò lettere encicliche ad og- 
getto di congregare un pieno Concilio per la vera c decisiva elezione del Pa- 
pa. Non mai si vide nelle nostre regioni un Sinodo celebrato con siinit fasto, c 

concorso di personaggi eminenti. E tanto onore spellavo alla uostra cbicso catte, ^ 
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desi consacralo rcscovo di Foroclaudio nel di 21 Mano, cflrrendo 
In Domenica delle Palme. Papa Pasquale 11“ nell’anno 1100, poi- 
ché derelitta c quasi estinta la Città di Foroclaudio, concedevagli 
di trasferir la sede nella vicina Carinola, dove eresse un bel tem- 
pio sotto il nuovo titolo della SS. Vergine e di S. Giovanni Batti- 
sta: ed acciò l’edilicio non mancasse di certo splendore pur trop- 
po necessario al tempio di Dio, fu visto egli stesso gir vagando il 
-Santo , sur un dorile asinelio seduto, farsi ovunque il raccoglito- 
re delle pie limosine de' fedeli. 

Al vescovo Bernardo avean pure serbato i cieli lo scovrimento 
del Corpo di S. Marco o Martino , tanto celebre Solitario vissuto 
c sepolto sul monte Massico , (1) o Mondragone , le cui preclare 

dralo* V’interrcDiva il fiore drlla nobilià Romaua, non csclaso lo stesso Concole 
de’Bomaoi Cencio, ana a taH’i Vescovi e Cardinali di Muta Chiesa. Yan ricordati i 
nomi d'anOitonc Card. Vescovo d' Ostia poi Papa Orbano ll.vd'on Raincrio 
<^rd. poi Papa Pasquale 11. » d'an Gregorio Card. Vescovo di Sabina, d'un Gio- 
vanni Card. \csc. di Frascati, d'an allro Giovanni Card. Vc^c. di Porto. d'nn R. 
Pietro Igneo Card. Vesc. d' Albano, d’un Ugone Card. Arciv, di l.ontlra, d'un 
Riccardo Card. Abate di Marsiglia^ d* on altro Card. Graziato, poi d"un S. 
Rrunonc Solerio Vescovo di Segni e Bibliotecario della Romana Chiesa, d* uo 
N. Arciv. di Dai in Francia , d* un altro Francese c monaco Benedettino >Vi(« 
mando, uno de* più dotti uomini del suo tempo, e di altri mollissimi Prelati, 
de'qualt sarebbe lungo tessere il catalogo. A tutti questi univaosi il Capuano 
Prinripc Giordano col suo fratello Gionata c loro seguito, il Duca Ruggieri ac* 
compognato da quasi tulli gli ottimati del suo stalo, e dairF.x*Prìiicipe Saler* 
iiiUfH) Gisolfo. In quella stessa domenica delle Palme, che ebbe luogo la consa* 
crazione del Vescovo S. Bernardo, eseguivasi pur P altra di Alfano ad Arcive* 
scovo di Salerno, e la terza fatta per mano dello stesso Papa in persona d’un 
Orso Pappicio dato per primo Vescovo di Toro ossia di Ravcllu. In uno dei 
seguenti gionii della scliimsoa santa partissi da Capua il Poutefire novello , 
movendo alla sua Badia di Monlccasino , accompagnato dal Capuano Principe e 
sue milizie, c dalie stesse preceduto fu condotto in Roma. 

(1) Visse questo Santo in tempo che era Capuano Vescovo S. Germano sulla 
prima mctÀ del secolo VI. Mori al 21 ottobre , ed ebbe sepoltura in qpclla 
Messa spelonca, dentro la quale era per tanti anni vissuto col piè ligaio ad 
una catena, per impedire a se stesso di poter uscire d'un passo da quella 
buja caverna. Nell’ anno 770 il Duca de* Longobardi Arecbi invano avea tentato 
estrarre di là quel sacro corpo, abbencbè vi sì recasse, asperso il capo di cc* 
ocre e piedi nudi , si egli , che la consorte Adelberga , precedati da! clero e 
popolo Beneventano fra salmi e preci di penitenza. Imperocbè quando essi ap- 
punto si accingevano di por mano all* opera del dissotterramento , il monte 
agitossi da'foudamcnti in guisa, da girsene tosto tremebonde e confuse le pie 
turbe. Per simile tentativo avea lo stesso sperimentato il Capuano Princi|)c Pan* 
dulfo negli anni 1037. Finché nel 109i furono parifìcamontc tratte fuori le 
venerande ossa dal S. Vescovo Bernardo , c trasportate una alla penitente ca- 
tena nella sua chiesa cattedrale di Foroclaudio, e poi nell* altra di Carinola , 
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opere lasciò scritte ne' suoi Dialoghi, Lib. III. Gap. XVI. S. Gre- 
gorio Maglio. 

Ricco iiirine di meriti e di santitò, di cui fecero pure testimo- 
nianza infiniti miracoli , presso agli anni settanta di sua vita , e 
ventitré del suo episcopato, ascese alla beata visione di Dio il ve- 
nerdì del 12 marzo 1109, lasciando a' suoi successori nella catte- 
dra Calenense, di cui fu primo Vescovo , una norma infallibile di 
pietà, ed un modello di cristiano eroismo nel sacro e delicato go- 
vernamento delle anime del Signore ad esso aiUdatc. Le adorate 
sue spoglie mortali andaron riposte in quella stessa urna di mar- 
mo, che ricca di fregi e di sculture il Conte Gionata c sua con- 
sorte, viventi ancora, aveano per se medesimi preparata dopo mor- 
te ; c tuttora ivi giacciono in quell’ insigne tempio, dove glorioso 
fu in ogni tempo il di lui sepolcro. Gli attratti, i mutoli, i lepro- 
si, gli ossessi, i cicchi, e tutta sorta di languenti, da lontane e 
vicino terre venuti , han sempre confessato c benedetto il potere 
del nostro santo Taumaturgo. — Il Martirologio Romano, sia per 
rispetto della Patria , che per il culto antichissimo ivi stesso pre- 
stato a S. Ik^rnai do , lo disse esclusivamente di Capua : Capuae 
S. Bernardi Episcopi et Confessoris. 


10.“ Quadro. S. Rufo Ducono e Martire. — Sarà questo l'ul- 
limo de' dipinti da essere csi-guiti dal sempre grande c magistrale 
pennello del Morani, e di questo quadro ci promettiamo tenanco 
sorprendente l' effetto. In esso si vedrà additato il santo, giovane 
di circa ventisette anni , quanti allora ne contava , assai leggiadro 
della persona, qual' egli era (1), sul momento di ricevere il mar- 
tirio per mano di due cariiefìci, i quali a destra ed a sua manca 
collocati, son sempre da capo a scagliargli addosso furenti colpi 
di piomliate, fìno a rimanerlo esangue sul suolo: intanto che egli 
il giovane Eroe genuflesso a terra, con gli occhi c le mani sulle- 

dove oggi riposino nella Cappella che e sacra allo stesso S. Bernardo inven- 
tore delle medesime. Fa sempre da tempi antichissimi veneralo in Capna co- 
si gran Santo Eremita , essendovi pure una chiesa sotto il suo titolo di giu- 
risdizione dell' Arcivescovo Capuano in Rocca di Mondragone ; e tuttavia ne 
esistono delle Reliquie nella chiesa Parrocchiale de'SS. Rufo e Carponio den- 
tro Capua. 

(1) Antmrum circiter viginti seplem , ac palcher atpeetu — sta di lui ri- 
parlalo negli atti di essi due SS. MM. del MS. Codice Bclforiiano, ed in quello 
della Biblioteca Cassìtie'e appresso i TP. BollanJisti, 

2 :; 
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vale al cielo, presenta sparso su tutto il voKo un sorriso di celeste 
allegrezza, con cui animoso e forte stette incontro alla dura carne- 
ficina. 

Era egli nato da assai nobii prosapia nella stessa Capila (1), c 
fioriva in tempo che maggiormente incrudeliva la persc^cuzione di 
Diocleziano. A ripararsi dalle insidie de' pagani, fuggiva occulto 
in profonde grotte alcune miglia lontane dalla Città. Un Carpo- 
nio (2) , insigne medico Romano , che nel palazzo versava tra’ più 
familiari del Cesare Costantino, di là fuggito per lo stesso motivo 
si aggiugneva compagno a Rufo nelle medesime grotte; fintan- 
toché SGovcrti ed aa'usati a Caselliano Proconsole della Campania, 
erano fatti insieme arrestare, e chiusi dalle belle prime in oscuro 
carcere. Poi di là rimessi in Roma all' Imperatore, ed ostinati a 
non piegarsi giammai agli Dei, nel pubblico Anfiteatro ebbero la 
vergogna di essere aspramente battuti c tormentati. Di Roma giun- 
gevano nuovamente in Capua, subendo il giudizio in tempio Ca- 


(1) Della nobiltà ed antichità della gente Rafa in Capua formano pieoa testi- 
rooniania le mollissime epigrafi de* tempi pagani , che possono essere riscontrale 
nelle diverso lapidarie collezioni, massime in quella recentemente pubblicata in 
Lipsia dal Ch. Mommseo. 11 Mugoos nel suo Teatro della nobiltà del mondo 
Lib. f. dislesamente si trattiene sopra dc’Rufi stanziali io Roma, co’quali 
forse aveano puranco comune il ceppo quelli di Capua. 

(2) Il nome di questo Santo era in origine Calpurnio. Rei momento di es- 
sergli conferito il battesimo io Roma da quel S. Silvestro poi Papa nel 311 , 
vrenivagli tal nome commutalo in quello di Corponto, appunto per aver saputo 
carpire la grazia di Gesù Cristo. lite baplizatut fuerat a S, Sylvettro. Qui, 
eum interrogatut fwiuet ab eoiguod e$t nomen tibi? retpondil: Cmlpvkmvs 
dieor. Cut dixU Sanctiu Sylvester : quia gratiam Christi pereepieti (earptù 
sti) Cauposivs erit tibi nomen — cosi negli innatui citali atti. Non altrimenti 
suona la greca voce RAPIIOS-NEOSt fructus nointf , novello frutto della 
fede germoglialo appiè del santo lavacro della vita. 11 Ciacconio ne fa sapere, 
die lo stesso S. Silvestro noàt7tzrtmam Ftrt/inem , Romanam nomine , filiam 
Calpttmii Fraefeeti VrbU , eujus mentio habetur in Conri7to Romano , òapii* 
savit. Sarà suta forse questa Romana sorella del nostro Garponio, ed ambe- 
due figliuoli del Prefetto di Roma Calpurnio. Da ciò si vede quanto sia stala 
mai nobile in Roma cotesia gente de' Calpurnii, fino a vantarsi derivata da Calpo 
figliuolo di Ruma Re. Ovidio disse ad Pison* n. 4i: 

iVam quid memorare neceiie est , 

Ut domtu a Calpo nomen Calpumia ducat ? 

A questa stessa gente si apparteneva il Papa S. Pooziano , rhc tenne la Sede 
del Vaticano neiraooo 133. Sul rimanente riscontrisi la citala opera del Mugnus, 
rhc ha di proposito tessuto il catalogo di lutt'i personaggi di tal prosapia da 
l^alpoiupoi, col proprio Uasoiie. 
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pilolii (l); e bcncliò sospesi fossero iioU cculeo, e con altri tor- 
menti variamente sacriiicati ; nulladimanco costanti sempre si 
leniicru nella confessione del vero Dio. Per il che montato in be- 
stia Casclliano , non altro indugio frapposto , faceva Rufo prima- 
mente spirare sotto un turbine di colpi d' impiombate sferze; ed 
al compagno Carponio dopo avergli fatto contundere le mascella, 
ordinò che, disteso sur un'ardente catasta, tra' più spietati dolori 
ivi rendesse l'anima al suo Signore. — Altra gran moltitudine di 
cristiani di Capua in quello stesso giorno raccoglieva la palma del 
glorioso martirio , venendo a tutti crudelmente recise le teste (2). 
Locchò avveniva al 27 agosto dell'anno 303 di Gesù Cristo. 

I corpi de'SS. Rufo c Carponio, quantunque per ordine del Pro- 
console vennero fatti severamente custodire da guardie per non 
farli rapire da'eristiani , pena l'arresto contro chi ardisse in con- 
trario; pur tuttavolta, nel più fitto della notte, quando già le sen- 
tinelle erano immerse nel sonno, non paventò l'animo a certuni 
tra' più animosi dc'cristiani di portar via que' sucri depositi, i 
quali aspergendo di preziosi aromi, li deposero nelle più occulte 
viscere di sconosciute caverne. Dopo qualche secolo dovettero es- 
sere que'Corpi trasportati altrove, per trovarsi negli anni 688 il 
sepolcro di S. Rufo in vicinanza di Macerata, siccome vedesi in- 
dicato negli Atti della Invenzione di S. Rufino da noi sopra citati 
nella nota 1’ appiè della pag. 163. Indi passarono ad esser collo- 
ti) Erari nel Capuano Campidoglio specialmcnta veneralo il tonante Giove, 
a cui Tiberio quel sacro edUìzio dedicava negli anni 20 di 0. C. Tacito (l.ib. 
4, Cap. 37) e Svelonio ( in Tiber, Cap. 40) ci parlano di qnesla fatta dedi- 
cazione, Oc dovessero valere le ragioni del nostro eruditissimo signor Bncca , 
dovremmo ritener sitnato il nostro Campidoglio sovr' uno de’ colli orientali del 
Tifata , per piò di un miglio in distanza dalla nuova Caserta , e propriaroento 
nel luogo ov’ora sorge il tempio di S. Pietro ail montai ma gli scrittori lotti 
di ogni tempo e di ugni luogo , senza escluderò il lesti defunto Cb. Archeo- 
logo della Francia Raoul Rochette , nell’ indicalo luogo soetengooo l’ esistenza 
di tuli' altro tempia dedicato al Dio Giove , riconoscendo invece la sìlnaziooo 
del Campidoglio nel luogo dell' odierno Quartiire della Torre di fianco al pa- 
lazzo Teli in S. M. Maggiore: i quali scrittori non so, so gindicarooo male 
nelf appoggiarsi sopralullu a molte pergamene de’ nostri archivi, che tnllavia 
si possono riscontrare, nelle quali lin dal 1136 e seguenti anni riiivienesi di 
frequente cosi notate: Ab imo latore finis domut prope Turrim Capilolii, ed 
altre volte: Prope Beeletiam Sancii Uerasmi m Capilolio. 

(2) Sventnratamentc Ben ci sono pervenuti i nomi di questi tanti campioni 
della fede. Erano stali essi specialmente ammaestrati dalla voce di S. Carpon» 
mentre stava chiuso nel carcere ; che perciò scovcrti ed imprigionati, sabirooo 
la condanna della decapitazione. I loro corpi vennero segretamente involati dai 
fedeli dal luogo del supplizio, e, come quelli de' SS. Eufo e Carponio, sepolti 
in talune grotte fuori della Città. 
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cali nel profomlo liell 'ara massima della chiesa parrocchiale crolla 
nella presente Capila sotto il medesimo lorotitolo.dove si giacquero 
insino al cadere del Xlll secolo. Nel qual tempo lìiialmeiile furono 
trasferiti nel duomo, eccetto pochi frammenti che rimasero all’an- 
tico sito della detta chiesa, c taluni altri minuzzoli donati, come 
penso , dall’ Arcivescovo Pietro Gorra all' altra lontana chiesa dei 
SS. Rufo e Car]K)nio nella Città di Rieti, stata un tempo sede epi- 
scopale di esso Gorra. Non prima però del di IG luglio IRiO ven- 
nero di bel nuovo a discovrirsi le Relìquie conservate nella chiesa 
parrocchiale di Capila, ov’erano state per tanto lungo tempo rima- 
ste ncU’obblio: cosi, come nel duomo erano giaciuti dimenticati i 
medesimi corpi santi , tratti iniinc dalle tenebre addi 27 giugno 
1712. 

Non ò in ultimo da tacere, che tra le moltissime antiche chiese 
grande del Capitolo Capuano oravi pur quella de' SS. Rufo e Car- 
ponio in pertinenza di S. Tammaro. Se ne ha tuttora memoria in 
pergamena del 1420: Prope Ecdesiam Sancii Jiufiet Carponii extra 
Capuani in pcrtinentiis Sancii Tammari , subditam Congreijadoni 
Majori» Kcdesiae Capuanae. 




Bamorllievi In sesso nc’flnestronl eleclil 
della nave di niezso. 



I ALLE pareti sottoposte or risalendo a quelle superiori, 
e da queste alla gran volta , una nuova pros])etliva di 
lavori d'arte vagamente si scuopre, ed olTresi alle com- 

piacenze dcirosscrvatore. Avanti però ogni altra cosa, 

è mesteri porgere uno sguardo suqueimagniricibassorilicviin ges- 
so, de’quali veggonsi primamente decorali i vani semicircolari de' 
sci grandi fincstroni cicchi, che da altrettanti veri son tramezzati. 
Se ne fecero autori un Giuseppe Solari, un Gennaro de Crescen- 
zo, ed un Tommaso Sorbilli artisti egregii in siffatto genere di 
plastici lavori , a' quali non può certamente negarsi una parola di 
lode per il trovato cosi , come per la esecuzione delle figure. . 

Annunziano esse queste sei Ggurc tanti diversi tratti, c de’ più 
speciali, della vita di Maria 'Vergine: fatto ciò coirintento di tri- 
butar sempre maggiore encomio e venerazione alla medesima, 
qual Titolare che essa è della chiesa Cattedrale. Che se fra queste 
stesse ligure annoverate non veggonsi le due della SS. Concezione 
ed Assunzione , gii ò perchè Irovansi altrove rappresentale , come 
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osserveremo , eioè nel dipinto massimo di sotto alla volta , e nel 
quadro sovraimposto al maggiore altare del coro. Comincererao a 
guardarne la situazione dalla parete sul lato deirEvangelo, termi- 
nando successivamente al capo opposto. 


1.® E 2.® Bassorilievo. — Rappresentano la Natività e Presen- 
tazione di Maria Ycrgine. Si appartiene il t® all’esimio de Cre- 
scenzo, e spetta il 2® al chiarissimo Solari, Dgliuolo di qiiell'An- 
gelo.cosl eccellente scultore, a cui, fra altre insigni opere, son pur 
dovuti quc'quattro marmorei leoni, che ornano la gran fontana 
sita nel largo del mercato di S. M. Maggiore. 

Nel bassorilievo della Nascita vedesi da un canto nel suo letto 
sedente la di fresco sgravata Anna, ed un'ancella che le si è ap- 
pressata per offrirle in una ciotola la bevanda del ristoro. Un'altra 
donzella vestita di abito signorile è poco in qua dalla sponda del 
letto , e siede tenendosi nel seno accolta la neonata Bambinella , 
cui presta l'onorato servigio di lavarne le immacolate carni: ond'è, 
che per lo stesso uflizio altra domestica stassi a terra incurvata , 
sostenendo tra mani il bacile c la coppa da cui versa l’ acqua del- 
l'abluzione. Il fortunato Gioacchìmo, lieto di tanta inaspettato con- 
solazione, ne riferisce grazie al Signore, verso il cielo levando il 
sinistro braccio, e l’altro in su del petto piegato, come a prote- 
starsi in tutto veneratore del gran volere di Dio. 

Or siccome avea imposto l'angiolo a’ santi Conjugi di offerire 
ai Signore il frutto del loro ventre, essi furono solleciti, conforme 
ancora al rito della lA^gge, in presentare al tempio la fanciulletta 
Maria. Ed eccola nel 2° bassorilievo guidata a mano dalla madre 
Anna, e dalla medesima offerta al sommo Sacerdote, che la riceve 
tra le più liete accoglienze. Altro uomo del tempio è agli omeri 
del Sacerdote. Ed indietro a Maria è il vecchio padre di lei , sul 
cui volto apparisce il commovente sussulto del suo cuore in vista 
di quella santa operazione. 


*= 5 ^ 302 ?=“ 

3.® E 4.® Bassorilievo. — Cresciuta intanto Maria , colomba 
purissima del Signore, nc' sacri atrii del tempio, già de' suoi ge- 
nitori orbata, toccava appena Tanno quattordicesimo della sua vita 
allora quando dal sommo de' sacerdoti, secondo l'usanza della leg- 
ge , i molti ganoni della Casa di Davide e della Tribù di Giuda , 



lUS 

che potevano pretendere al matrimonio con Maria, cortese invilo 
si ebbero di convenire un giorno al santuario. Venne il di , c fra 
que'che concorsero oravi un Giuseppe da Nazzaret, avvegnachò fab- 
bro oscuro in que' giorni, da coloro pur tuttavolta disceso, che a- 
vean tenuto lo scettro lino alla cattività di Babilonia. Aveva egli, 
siccome la divina Fanciulla , votata a Dio per sempre la pureua 
e santimonia degli anni , nè speranza alcuna di laccio conjugalc 
spingcvalo a concorrere , si vero l' obbedienza al cenno del Sacer- 
dote, a cui mancare reputavasi nefando. Per tal guisa , convenuti 
tutti nel tempio, venne à ciascheduno di que' giovani dal gran Sa- 
cerdote consegnato in mano un arido bustone , per quindi aspet- 
tare dal ciclo tal seguo , onde palese si rendesse chi alla cura di 
quel sacro deposito trascegliesse Iddio. £ un istante appresso vi- 
desi con istupore la sola verga di Giuseppe rivestirsi tutta di Bori 
c foglia: indizio certissimo della divina condiscendenza per lui. 

Or eccolo nel 3<* bassorilievo del Sorbilli il fortunato Uomo a 
destra del sommo Sacerdote, col fiorito bastone poggiato al petto, 
sul momento di protendere il destro braccio verso l'altro di Ma- 
ria , la quale modestamente si tiene sul sinistro fianco del Sacer- 
dote medesimo. Cosi compiendosi quel grande misterioso Spon- 
salizio ! De’ convenuti garzoni sol' uno introduceva l'artista nel suo 
disegno, posto sull' attitudine di spezzare in punta del ginocchio 
r inutile bastone , rimastogli , qual’ era, arido e secco nelle mani. 
11 quinto personaggio in fondo si appartiene al tempio. 

Goderono intanto i santi Conjugi d’essere di una mente e di un 
proposito in serbarsi , quali furono sempre , immacolati a Dio ; 
solamente aspettando , che si compiessero in loro le imperscruta- 
bili mire del Signore. Giunta però de'tempi la pienezza, compari va 
un giorno il celeste Messo alla Verginella di Nazaret; e come to- 
sto venivate annunziato , die avrebbe concepita c partorita un fi- 
glio , da cui sarebbe dipeso il riscatto del mondo , tremò tutta la 
pudica: c non pria, che l’ angelo assicurata l’avcssc del celeste av- 
venimento, si rimise da' palpiti l'avventurata fra le donne. E que- 
sto vedesi egregiamente eseguito nel 4° bassorilievo del Solari , 
tanto nella figura della insieme sbigottita e riverente Verginella, 
la quale in atteggiamento umile e devoto piega la fronte ed ac- 
cetta la divina maternità, come dell’angelo annunziatore di quel 
gran mistero , il quale è in piedi dall' un lato di Maria , e stringe 
un giglio nella sinistra mano, in atto che con la destra rivolta al 
cielo accenna venire il gran mandalo dal seno della Triade augusta. 
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5.” E 6." Bassorii.irvo. — Assicurata cosi proJigiosamcnte la 
Beala Vergine di dover essere la madre del Verbo di Dio , ed a- 
vendo bensì conosciuto per bocca del celeste Messaggiero , che la 
sua parente Elisabetta , comechè sterile e molto in là negli anni, 
ancora per divino ispccìal favore trovavasi già da sei mesi incinta; 
si mosse ella in fretta a visitor colei col consorte Giuseppe. E ne 
era lunghissimo il cammino , locata Ebron , dove con Zaccaria 
marito viveva l’annosa Elisabetta, al di là di un'alta montagna 
in quel di Giuda. Vi giunsero infine i conjiigi avventurati, e quan- 
do appena apriva il labbro Maria a salutare Elisabetta, e tra loro 
abbracciavansi le sante donno; ecco che nel seno ad Elisabetta 
istessa saltellò per gioia il bambino : e donile a me questo, sciamò 
colei , che la Madre del Signor mio venga da me? 

Loccliè appunto si ravvisa nel !i® bassorilievo del eh. Morbilli, 
in dove vivamente mirasi espresso l' incontro c gli iterati abbracci 
di Maria con Elisabetta: nel mentre che Zaccaria e Giuseppe fanno 
da altro canto le loro amorevoli proteste e congratulazioni. 

Avvenuto finalmente il parto di Maria, od appressatosi il tempo 
della purificazione di lei , secondo il rito della legge , di unita a 
Giuseppe e al bambinello Gesù , recossi ella al tempio in Gerusa- 
lemme. E quivi non si tosto orano entrati , che il vecchio profeta 
Simeone, fattosi innanzi a'due venuti (1), frettoloso raccolse tra 
le sue braccia il pargoletto, e benedisse Iddio dell’ aver veduto 
co’suoi occhi il Salvatore del mondo. Ancora un’Anna profetessa 
sopraggiungendo nel tempo istesso, grandemente lodavano il Si- 
gnore. 

Ed Anna e Simeone, c Giuseppe con Maria miransi in modo 
egregio figurati in questo ultimo bassorilievo del De Crescenzo. I 
santi conjugi offrono il figliuolo, e restano maravigliati delle cose 

(1) In memoria di qacsto incontro fortunato col promesso Messia , sogliono 
i Greci chiamare la festa della Parificazione della B. V. Maria col nome d' f- 
pante (Ttoitii. occurrua, obvialio), e tale si annunzia la detta festa in tut- 
ti gli antichi Menologl. Cosi pure la disse inaino dal IV secolo S. Gregorio 
di Nissa iu un’Omelia, che il traduttore latino ha mtitolata De ocrurzu Do- 
mini. Sorente trovasi pure notata sotto nome d’ Ypapaate , siccome io una 
Bolla di Papa Innocenzo III, segnata del 23 luglio 1206, ed al nostro Arcive- 
scovo Rainaldo De Celano indirizzala , nella quale , fra altre concessioni , in- 
vestendo del pallio esso Arcivescovo, cosi il Pontefice gli favella : Palleum quo- 
que , videticel ptenitudinem panlifiealis olficii, fune Fralernilali ApotlotUae 
Sedie liberalitale largimur; quo ulique infra tuam Eccleeiam u<> meminerie 
Iti diebue , quibue Fraedeceeeores tuoi uiot fuitee cognotcii, fidelicet in lYa- 
livilale Domini, Feilivilale Prolomarlyrii Stephani , Circumeieione Domini, 
Ypapanli , Daminica in Ramìt Palmarum — con (|url che sieguc. R-e Lib, 
Fpitt. Iniwc. III. tdii, Balui. Tom. II. Lib. XI. Epist. IÌ3 poq. fW. 
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(li cui veggoiisi spettatori. Il profeta Simeone sta sul punto di ri- 
cevere nelle braccia il piccolo Gesù, ed Anna la vecchia vedova 
profetessa gli ù sul fianco con guardo venerando, ed in profonda 
ammirazione. 


Medaglioni In Affresco 

nelle Inneiie de'flncsironi della nave di mezzo. 



KS. da'falti facciam passaggio a’simbolidi Maria, traeii- 
doci a considerare sotto altrettanti st;gni le mara\i- 
gliose virtù, che in modo cosi divinoebbero ricolmato 
il petto di essa Miidrc di Din. 

Questo è, che vogliono rivelare le quattordici figure in affresco, 
collocate sul mezzo delle lunette , che svolgonsi al di sopra de'.fi- 
nestroni. Le veniva allogando esso il Card. Arcivescovo al sempre 
perito pennello del Maldarelli-padre. E questa volta l’artista con 
felice riuscimento . c con un merito , clic deve dirsi superiore a 
molle altre sue cose nel Duomo, ha dato fuori un lavoro, sopra a 
quello ancora lodevole onde facevasi desiderare , di quattordici 
bellissime, svelle ed aeree figure di grandi Angeli, quali in una, 
e quali in altra posizione vezzosamente atteggiati, ciascuno da po- 
chi avvenenti puttini circondato, e tutti in egual mudo intenti ad 
esaltare un segno, in cui vedasi or questo or quell' altro pregio di 
Maria sublimemente raffiguralo. Dette figure formano altrettanti 
simili medaglioni,! quali prendiamo ora ad osservare partitamciitu 
dal corno dell' Evangelo, 


1.° Medaglionk. — Angelo sedente con ramo di palma nella 
sinistra , e con la destra roano additante il cielo. Simbolo dell'es- 
ser Maria grande rifugio de' cristiani raccolti sotto f ombra della 
sua protezione , estesa cxvsi e de' cuori si lungamente confortatri- 
ce , come al pellegrino errante la ricca palma di Cades nell'Arabia 
Petrea. Onde le parole dell' Ecclesiastico Gap. XXIV : lo ho sleso 
i miei rami come una palma di Cades. 


2.0 Medaglione. — Angelo sedente con colomba nella destra, 
c con al cielo rivolta la sinistra mano. Simbolo dell'anima puris- 
sima di Maria , al di sopra di quello che possa comprendersi da 
intelletto umano. Gli occhi tuoi di colomba , senza quello che al di 
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tìtnlro si asconde, scrisse lo Sposo de’ Sacri Cantici Cap. ÌV,, ap- 
punto per signiflcare che da occhio d'uomo non può al di fuori 
vedersi fino a qual seguo ella sia semplice, innocente, mansueta 
e pura la Verginella Maria. Laonde sieguono i Sacri Cantici Cap. 
VII: Una i la mia colomba, la mia perfetta. 

3. ” Medaglione. — Angelo sedente con ramo di olivo nella 
sinistra , e con la destra abbassata al suolo. Simbolo della celeste 
grazia , che sempreppiìi germoglia ed abbonda nel cuore santis- 
simo di Maria, come tuttora fruttiGca e verdeggia su' campi della 
Giudea lo specioso olivo : 5icul oliva speciosa tu campis, dice l'Ec- 
clesiastico ai Cap. XXIV. 

4. ° Medaglione. Angelo sedente, in mostra di sostenere con 

ambo le mani un lungo ramo di cedro. Simbolo di quella grandez- 
za e dignità , a cui venne essa elevata la gran Madre di Dio ; dal- 
l'Ecclesiastico perciò comparata al più grande e massiccio albero, 
che altissimo s’innalza sopra le bianche vette dei Libano: Quasi 
Cedrus exaìtata sum in Libano. Cap. XXI V. 

5. ® Medaglione. — Angelo sedente , che con le mani aperte 
guarda estatico il disco della luna spuntata in cielo. Simbolo del 
verginei chiarore di Maria , che rischiara e vince le tenebre del 
peccato ; preservatane dal contatto in guisa che ogni più perfetta 
purezza , nel bel candore della luna raffigurala , sla per essere fi- 
nanco calcata da' suoi piedi; e tale fu vista dal Rilegato di Patmos: 
Un gran prodigio apparse nel cielo. Una donna vestila di sole, e la 
luna sotto t suoi piedi. Apocal. Xll. 

6. ® Medaglione. — Angelo sedente , che appoggia a terra la 
destra, ed addita con la sinistra l'arcobaleno nelle nuvole. Simbolo 
dell’ alleanza contratta tra l'uomo e Dio per la mediatrice Maria; 
ond'essa vien chiamata Arca deli' a/icansa e più propriamente Se- 
gno della salute. 

7. ® Medaglione. — Angelo gcnuilcsso , e con le mani giunte , 
in atto di pregare appiedi d’ un tempietto. Simbolo di Maria detta 
Tempio di Dio e Casa d'oro, che la Sapienza eterna aveva eletta 
per sua abitazione in questa terra. 

8. ® Medaglione. — Angelo sedente, che oDlre con la sinistra un 
giglio rivolto al ciclo. Simbolo della illibatezza e perfezione della 
santità di Maria sovra ogni altra creatura. Quindi il detto della 
('.antica Cap. 2. Come il giglio in mezzo alle spine , così la mia di- 
li Ita traile fanciulle. 

29 
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9. ® Medacmoke. — Aiikcìu scdi-nlc , clit' olTr<! in punta drila 
destra mano una rosa. Simliolo della carila, di che fu sempre {rrnn- 
demcnte infiammato il cuor di Maria verso Dio e verso deiruorao. 
Kd ò |»erciò, che trovasi onorata dalla chiesa sotto il titolo di Rotta 
Mstira. Al qual proposito cosi riflette l’ Idiota : Rosa rubicunda , 
per Dei ci proximi cariiaiem ; nani iijneus color cariialem denotai. 

10. " Medaci.ione, — Angelo sedente, che addita una stella in 
ciclo. Simbolo dcll’csscr Maria la foriera delle divine grazie. .Stella 
demonstrans solem il Damasceno la disse ; chù , siccome la stella 
mattutina precede il sole , cosi egualmente da’ raggi della grazia 
della Santa Vergine è preceduto il sole della giustizia divina. 

11. ® MEnAC.LioNE. •— Angelo sedente, che stringe devotamente 

al seno un vaso, e guarda il cielo. Simbolo della grande umilis.sima 
divozione, e piena uniformità di Maria a’ voleri di Dio, allusiva- 
mente al Kos insigne devolionis , conforme ella trovasi invocata 
dalla Chiesa. • 

12. ® Medaglio?ìe. — Angelo sedente , che sostiene con ambo le 
mani una torre. Simbolo della fortezza e potere di Maria, che for- 
ma del mondo la difesa, c lo spavento dell' inferno; assomigliata 
perciò ne' sacri Cantici alla Davidica torre edi^cata co' suoi baluar- 
di, dacuimille brocchieripendono, tutlal' armatura de' (orti. Cap.lV. 

13. ® Medaglione — Angelo sedente, che mostra uno specchio 
nella mano sinistra lungamente protesa, c con la destra sostiene 
per dietro i reni un puttino, invitandolo a specchiarsi in quello. 
Simbolo di ogni luminosa virtù di Maria , di che essa è modello 
perfetto, ed esemplare inimitabile al cospetto degli uomini; che 
perciò vien chiamata Specchio di giustizia dalla Chiesa. 

14. ® Medaglione — Angelo sedente, che ha la destra appog- 
giata a terra , ed addita con la sinistra un sole nel ciclo. Simbolo 
dell’essere stata eletta Maria, qual sole vivissimo di tutte le sante 
o|K>re, a ricevere nel suo seno l' altro gran sole della giustizia. 
Cristo nostro Signore; per cui Ella meritò infine di essere elevata 
a Regina del ciclo. 
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Airrcinclii nella volia 
della stessa nave niassiore. 

ccoci finalmente adare uno sguardo sopra i cinque ri- 
manenti aOresebi, de'quali cosi lussuosamente viene a 
starsi fregiata la gran volta della massima navata. 
Quello grandissimo nel mezzo in forma rettangolare, 
di unita agli altri due ottagoni che lo llanclieggiano, spellano al 
famigerato pennello di Michele de Napoli da Terlizzo: c i due e- 
stremi sono opera di quel tanto esimio artista Francesco Oliva , 
il cui nome vale tutto un elogio. 

Cominciamo dairesaminarc i lavori dell'Oliva. 

G^D 



l.“ Affresco. S. Agata Vergine e Martire. — Le più volte 
innanzi fu per noi notato, che questa grande Eroina, dopo la R. 
V. Assunta in cielo , ed il Protomartire S. Stefano, è terza fra i 
Titolari della cattedrale chiesa di Capila. E siccome ciascuno di 
essi Titolari tiene un dipinto a parte nel tempio . cos'i non dovea 
quello mancarvi della santa martire Agata, al cui dipinto si è 
stimato assegnare il posto sul cominciamenlo della volta dall' in- 
gresso alla chiesa; acciocché lo stesso potesse avere il giusto or- 
dine e rapporto coll'altro estremo di S. Stefano situato in testa 
del coro, dove propriamente va a compiere la intiera linea della 
volta. 

Viene adunque nel dipinto efiìgiata la Sicilia Eroina sul mo- 
mente di riceversi la condanna da Quinziano Pretore ; essa a so- 
stenere con animo risoluto uno essere il Dio, cui tutto debba ve- 
nire sacrificato; c quegli, bollente di collera nel viso, ad imporro 
a truce manigoldo, che al luogo del supplizio la trascinasse. 

Vedetela essa la generosa donzella come d' innanzi a quel giu- 
dice in alto seggio assiso si tiene intrepida , e nè per punto tur- 
bata alle gravi minacce de' tormenti. Fu vana cosa averla abban- 
donata nelle mani di Afrodisia la laida per mettere turpi e dete- 
stabili voglie nel cuore purissimo della gentile: fu tentativo inutile 
averla lungamente tenuta in oscuro carcere, per afiìevolirc la vir- 
tù di quell'anima incontaminatu. Allidataiu Dio, quello solamente 
invoca a conforto del suo ciincnlo; ed ha piegalo a terra il ginoc- 
chio, confessandone il Nome augusto, che a lutt’i secoli sopravvi- 
ve. Alla la vwe, questo ella dice ed annunzia in cospetto dell'ido- 
lo, a cui sucrilicaie iiou avvi chi sospiugcrc la potesse. Un sacer- 
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(Inle ilei p<igatit''imii. maestosamente levalo in (liedi, e di tulli i 
su(d aitili imiiti ficai i stdeiuicmcnle vestilo , sostiene al petto quel- 
l’idolo dispregialo ; cd fia basso il ciglio, severe le sembianze, co- 
me di uomo che un gran pensiero matura , ora che vedasi in si 
gran modo offeso nella dignità del suo ministero. Altro sacerdote 
tienesi pure al suo fianco , in simil guisa velalo il capo , e in au- 
torevole alleggiamcnlo. 

Ma nulla cosa però riesce ad imporre , ed atteirire quella forte 
guerriera del Nazareno. Ed oh come le folgora su quella fronte la 
sicurtà deli’anima'.ln quegli occhi radianti e verso il cielo rivolli, 
in quelle labbra a gentil sorriso dischiuse, quanta non è l’espres- 
sione della carità, che ravviiice a Dio? Ed altri vegga quelle sue 
nobili cd avvenenti sembianze, (|ucllc grazie e quella bellezza dif- 
fusa in tutte le forme del suo corpo, quelle nere discinte chiome, 
che su pel niveo collo le vanno in onda. Quinziano, che n’è preso 
dalTamore, tanto più con la sua rabbia dentro sé divora, nel vedersi 
da inerme dcmzella dispreggialo ; e, come tigre stizzito, coman- 
da che troncate cadessero da quel petto le verginali mammelle. 

Ed ecco là quel carnefice accosciato , che mostra in pugno la 
gran forbice che recidere le deve, mentre un soldato pretoriano 
gli è di costa a favellargli : e proprio alle spalle del l>retore sta 
ritto un littore, coverto il capo da pelle di leone, sulla cui sinistra 
spalla appoggia il fascio delle verghe con la scure. Da altra parte 
un mal ceffo di manigoldo, metà ignudo, perchè tutto venisse in 
offesa alla pudicizia di colei, è dietro a’ reni della medesima fero- 
cemente su'piè rizzato, c le ha già strappalo per metà quel manto, 
che ora viencsi avvolgendo sul manco braccio di lui ; in tanto che 
con la destra robustamente abbassata suH'omero sinistro della ver- 
gine sta come in atto di volerla a tutto peso levar su dal suolo, su 
cui è ella ginocchionc, per trasferirla al luogo del tormento. 

Assistenti infine a questa scena della condanna della Martire 
veggonsi a varii punti più persone per attraverso un lungo stec- 
cato a bella posta formato per dividere il popolo dal luogo del tri- 
bunale. Con molta grazia qui ebbe immaginato l’artista un gruppo 
di fanciullini dalla propria madre guidati, a’quali essa addila chi 
sia quella vezzosa signora messa in ginocchio colla veste bianca, 
lodandone il costume e il bell’esempio ; cd eglino gli innocenti par- 
goletti ad alzar le bionde testine per dietro allo steccalo, e su co- 
lei tener volte le tenere pupille piene di maraviglia e di sorriso. 
Maggiore è la sorpresa, che annunzia sul volto un giovinetto, af- 
facciato poco in là da sopra la punta del medesimo steccato , il 
quale non era così guardato e chiuso, che altri, volendo, non po- 
tesse oltrepassare. Ciocché è riuscito facile a quella donna in fon- 
do sulla dritta, che fln colà, ov’è sita, ha saputo aprirsi il passo. 
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Ileca essa il bainlìino ligliiiulu Ira le braccia, e sopra se slessa in- 
curvala, di dietro ad uno dcf’sacerdoti curiosamente sporge avanti 
la testa per osservare, ed appoggia un piede |>er sostenersi sulla 
vicina catasta di legna, su cui dovrà tra pochi istanti finire abbru- 
stolita quella nobii vittima. Un jwsso indietro alla donna, quasi a 
muro addossala, è la persona bellissima di un vecchio, che guarda 
con egual sorpresa quello che succede in petto d'una vergine glo- 
riosa cotanto, tratUi infine all’ immortale gloria de’ Santi il di 5 
febbrajo dell’anno 249, regnante Decio Imperatore. 


2.° Affresco. Arrivo in Capua e predicazione del primo Ve- 
scovo S. Prisco. — Quello stesso Oliva, cIh; ha mostrato d’aver 
pochi emuli nell' arte col precedente quadro, massime nella valen- 
tia del nudo, è bensì Taulore di questo 2.“ affresco, del cui meri- 
to, al pari che del precedente, las<'iando maisemprc che altri |M)r- 
tassero il compiuto giudizio.noi soltanto ci fermeremo a dare una 
spiega a ciascuna delle molle figuro, che vi stanno espresse. 

Ila primamente luogo la scena nell’antica Città di Capua, dap- 
presso alla famosa Porla Albana, delta Pnlcherrinui da Cicerone, 
non molto lungi dal Foro, e dalla Piazza del medesimo nome (1); 
luoghi , che distinguevansi a preferenza fra tutti di quella vastis- 
sima Città, per IralTirhi, per nobili passeggi, per consueti conve- 
gni, e per tumultuose e grandi calche di {mpoìo, che tuttogiorno 


{!) OtipMa , o vìa ,\lhana , va commendata per ma;?Tiincenza , qaantu 

il iiuntuoM Foro bepluiio , e come questo sì riboccante dì lusso y e sunimiui'* 
stratrice di tutte le voluttà della vita per guisa , cho Valerio Massimo Lib. 9. 
Cap. 4. in dibcorrcre delia fatai permanenza di Annibale e suo esercito dentro 
Capua » ebbe a dire, che fum demum fracta , et contusa punica feritas sst^ 
eam Seplasia ei et Albana castra esse corperurif. Gran tramestio di popolo era 
a vedere tutto ì! giorno nell’Albana e nella Seplasia, dove lungamente si cinguet- 
tava, sì dilTondcvano le novità del giorno, si sapevano gli editti del Pretore, 
sino a volere indagatele private relazioni de’ magistrati. Cosi Cicerone contro 
Bullo Orai. li. Et m Albana, et Seplasia quae eonversatio pereontantium? 
quid Praetor edixisset? uài cocnaret? quid enunciassett Trovavasi la detta via 
all’ingresso di Capua ad oriente, e d’accosto alla porla sotto lo stesso nome. 
Forse dovè preodcre il nome di Albana dal ritrovarsi contigua , o per qualche 
piccolo tratto discosta a sinistra deW Aedes Alba (Casalba?), aulico edilìzio, 
di cui parla Livio Lib. 52. Per questa porta usciva il corso dell’ Appia per lo 
sinislro lato delle Curii , e propriameute raseulo la proprietà de’ signori Paltò- 
rctii: meoaodo così di luogo io luogo a Beneveulo, e di là a firiudisì. 
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\i cruiKi rimosfolitlt!. Fii per tii'), che con anlirc altrcltanto ina- 
giiimimo che arrischiato, spcrniulo frutti migliori di cuiiversiuiii, 
afca qui diretto i suoi passi il iiohilc uomo di (icrosuliina u pre- 
diletto discepolo del Signore, alloraqnandu , lasciata la Città do’ 
Cesari, dal primo de’ pontefici S. l’ictro era a noi invialo V<!Sc;ovo 
iieiranno 42 di Gesù Cristo (1), col gran mandato d’ annunziare il 
primo quella Religione, che già ne’ luoghi della Giudea avea in- 
teso predicare da’ labbri stessi del suo divino Maestro. 

Ur eccolo sul mezzo della via fermato il novello A|K)stolo, dalla 
sua lunga barba, scalzo i piedi, in ampio mantello avviluppato, e 
con in braccio la mazza compagna (hd suo cammino, che è pure 
simbolo della sua novella episcopale giurisdizione. Da una turba 


(I) Sef;uentlu l’ aulica crrdenta dì parecchie chiese ite! nusiro regiiu, h po* 
Irebbe siabitirc, clie S. Pietro viagffiamlu la prima >olia da Corinto verso Ro- 
ma , approdasse a Brindisi , o ad altro allora fre<|ueii(otu porto de' nostri mitri, 
e di là per la via Appia venisse a Benevento , a Na|Hdi, alla nostra Cit|Kia, e 
quindi a Roma, visitando le Città che incontrava lun;;o il taiiiiniuo, e hiscMi.do 
ìu esse de’ Pastori che pigliassero a pascere il de*n»\cUi couverlili. Ota 

però le inveslì^iiziani de' dotti, rimiuvitu; con più accuralc/za di csaine. liiiimu 
condotte le cose sotto il riverbero di più chiara luce; e si può al dì d’oggi 
con animo più riposalo afTennarc, che, slaliilila la fuitdazionc del Romano Pon- 
itHcato nell’ anno 40 dell’ era comune , ed ultimo di Cajo lm|H;rodore. Qn che 
il Santo A|H)slolo non movesse da Roma io Palestina Dell’anno 42, a diverse 
Città primarie di queste nostre Provin< ie abbia egli di là spedito, e uno pri- 
ma , de' cospicui discepoli a reggere te anime dc'iiovolli fedeli. 

Valgono niuliissimo a raffermale questa opinione le autorevoli parole del Ba- 
rooio sotto l’anno 44 de’ suoi Annali: Stabilita jam Sede Humana , Petrus 
Apottolus , cui universi $regis cura a Domino commissa eroi, ad ceteras 
Occidetitalis orbis partes udmovens oculos , id apud omuet praedicatio Evan- 
fftlica illucesreret, discipulos, quos habebat , tn diceraus Provincias jtMjyuM tr 
eie. , nulandusi fra le chiese allora provviste Capua , Napoli c Sicilia. Al parere 
del Barooio unissi quello dell’ altro non ineii famoso Cardinale e nostro Arci- 
vescovo Roberto Bcllarmiuo, il quale lasciò strillo nel suo breve catalogo dei 
Vescovi Capuani : 5. Priscus Episc. et ilur(yr, unuv ex antitfuis C'Arùfi Di* 
scipuiis , a S. Petro Apostolo Capuam mìssvs fuit. Non in modo diverso la 
SCUtiroDO r llglielli , il Gaicsino, TUldoino, ed altri moUissimi con essi. 

Frattanto non dccsi qui omettere il sciitimeuto pur di coloro, che credono 
stabilire l’ istituzione delle chiese di Occidente alla seconda venula di S. Pietro 
in Roma, che fu airatmu di G. C. 55. tÀmlausi parecchi Ira’modcrui scrittori 
di rose ccdesiasliclK', ì quali inchinano alla loro volta in cosiffato parere. IJu’ac' 
curata di^seruzioue su tulle queste materie rclalivamcnle alla venula di S. 
Pietro a Roma , agli anni del suo ponlilicatu , c alle chiese da lui fondale in 
Occidente, fu sciilta dal eh. l'. Giannanlouio Bianchi .M. 0., cd inserita nel 
Tom* III della suo opera che ha per titolo Della jxìtestà c della pulilìca della 
Chiesa, Trattati due contro U nuove opinioni di Pietro Ciamionc, Koma 174d* 
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(li populit circomluto, vleiu’ (!){li maiiifcslaiido lt‘raiis(! del siiovr- 
niro, (là ad iiilPitdcre la grandezza della sua missione, ed a nome 
(Iella Triade augusla comincia |)cr riv(“lare <|uella Fede,clH‘ dovrà 
lutto rigenerare (pici popolo cosi ciecamente immerso neirerrore, 
e di tante divinità nel fallare culto irdeso: massimo per la gran 
Diana, che sotto nome di Tifatina, cosi presso le genti della Cam- 
pania, come appo i lontani e stranieri )>opoli, tanto grido avea di 
se levato, con doni c sagrilizl venerata ovunque. Egli è giunto 
questo a penetrare il ben arrivato l’astore, c della sab(‘zza del suo 
gregge solkH'ito cosi , come ilello zelo di Dio grandemente acceso, 
col destro braccio elevato al cielo , mostrando uno essere il reggi- 
tore dell' universo , contro quel Tempio c quella Dea scaglia i pri- 
mieri anatemi. Ed ò perem, che tu vedi in fondo sul sinistro lato 
del Santo, costrutto in alto sul dorso d'una montagna, che è quella 
del Tifata, un gran tempio bellamente ornalo in avanti con pen- 
siero di colonne. Era colà , che i s(dcnni omaggi si riceveva la ce- 
lebrata Triforme Dea , che ess(*ndo Luna nel cielo. Diana sopra la 
terra , ed Ecate o Proserpiiia nell' inferno, tutto pareva proc('dere 
dalla sua potenza ; laonde mm oravi chi non istimussc abbisognare 
del soccorso di lei. 

Gran mutamento ha operalo pertanto nel cuore delle turbe il 
siddime linguaggio dell’ Oratole. Ad un lato sulla destra , un gio- 
vane, sin dal priiuo istante a quel sermone presente, interrogalo 
ora da sopragiuuio uomo, cosa intendesse dire colui , che mette 
tanto calore alle sue parole, con sollecita premura si è egli volto 
con la lesta a soddisfare il richiedente : e mentre con la sinistra 
mano addita la persona del sernionante, tiene l'altra levata innanzi 
al viso di quello che interroga , c della mano ha tre sole dita spie- 
gale, come per far comprendere ai sopravvenuto di starsi ragio- 
nando del gran mistero della Triade : uè sa egli stesso rendersi 
capace (c ben lascia travedere il suo sorprendimento nella immo- 
bilità deir occhio) come la vada questa dilflcile faccenda, che essen- 
do uno, venga poi distinto Iddio in tre uguali persone. Un vecchio 
vien dopo a questi due , appoggiato col sinistro gomito al gran 
piedistallo (funa colonna di pubblico cdifizio elevato in mezzo di 
quel Foro, ove la scena figura, ed ha l’una palma della mano al- 
l’altra sovraimposta , tra indilTercntc c stupefatto tenendosi ad 
ascoltare. Egualmente stassi maravigliata una donzella alle spalle 
del vecchio. Due gruppi di donne con bambini , ancora a destra 
del Santo , fanno un grazioso risalto , c grande onore rendono al- 
r artista, che idear li seppe. L’uno più in là dà a vedere una ma- 
dre giacente a terra, cinta da tre puttini che bamboleggiano fra 
loro, nella nessuna intelligenza di quello che si opera, mentre 
essa coll’indice sulla bocca fa cenno, stesser cheti; e l'altro più 
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in quii suld'avanli moslrn un'altra mmlri- assai bolla nelle rattezze 
del sembiante, e ne' biondi ea|Hdli a lunghe trecce rivolti sopra il 
capo, la quale inchinata verso il suo ligliolino, che l’ti un passo 
innanzi, sostiene il piccedo destro braccio di lui con la sua destra, 
amorosamente additandogli con la sinistra la persona del Santo. 
Obbediente ora alla madre il pargoletto, per consiglio di lei ha 
gentilmente portato la manca sopra il petto , c con bella grazia 
infantile tutto sditesi compiaciuto a g;uardarc il Santo col braccio 
destro a lui proteso. 

Queir uomo poi alle spalle di S. Prisco dalla sinistra parte del 
quadro, che annunzia maturi anni in quel mento coverto da folli 
peli, e con capelli corti , è quel Siuoto discepolo e ministrante di 
esso vescovo S. Prisco, stato punì successore al medesimo nell' e- 
piscopato. Egli parla a giovane, indicando da dietro il suo maestro, 
e ne commenda, poiché richiesto, le apostoliche virtù; in atto che 
l'imberbe giovane ne ascolta il dire con venerazione, tenendosi 
ciascuno le proprie mani piegale sul petto. Dalla medesima sini- 
stra parte sieguono due uomini, i quali ragionano fra loro con 
una certa discussione intorno alle cose che ascoltano : e l' uno ha 
le braccia distese per dietro verso del Santo, con mostrarlo aH’am- 
mirazione dell'altro, la cui elligie è la stessa al naturale dell'illu- 
stre autore del dipinto, che si volle colà lasciar presente in testi- 
monio del suo molto ossequio e venerazione per quel primo dei 
Capuani Vescovi ; avendone financo portata su tela quella stessa 
efiìgie insino al petto, della quale ha fatto gentil presente a quel me- 
desimo E.“*o Porporato, che ha porto il mezzo al suo pennello di 
manifestarsi ancora eccellente nella maniera degli affreschi , nei 
quali ora la prima volta si è voluto egli provare. 

Sieguono altre tre figure. Dal canuto crine, e dalla bianca e 
lunga barba mirasi ivi appresso seduto un vecchio, che è pur trop- 
po venerando, al suo bastone appoggiato, e con moltissima atten- 
zione in ascoltare. Vien poi un giovanetto sdrajato al suolo, il 
quale vivamente penetrato dalla parola di Dio, ha la destra mano 
sul petto, qual di persona contrita de'falli suoi, e mostra la grande 
commozione del suo cuore nel viso e negli occhi. Infine una don- 
na, poco discosta dal Santo, con gran fede mostra pure ascoltarne 
il dire, tenendo su lui finamente rivolti gli sguardi suoi. Ha in- 
nanzi un (igliuolino, che già stanco dallo stare in piedi, cerca ar- 
rampicarsi al petto di lei, che é sopra sé piegata ; ne! mentre che 
altri due bambini le stanno addietro iufanlilineule scherzosi. 
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3." Affresco. Ir. ceeeste trionfo oEf.i.A SS. Concezione di 
Maria Vergine. — Cosi questo quadro, di forma rettangolare , 
sito nel mezzo della volta, come i due ottagoni laterali, vanno a un 
medesimo soggetto rapportati. Il grande avvenimento della dom- 
matica dillìnizione suH'Immacolatu Concepimento di Maria, pro- 
nunziata dal Vaticano nel memorando giorno 8 dicembre 18.>i, 
c r aver esso il nostro Porporato preso parte in quelle quattro 
grandi adunanze de'vescovi del cattolico mondo raccolti in Roma, 
erano il grande incitamento per innalzare non solo nella catte- 
drale un oratorio alla celeste Regina sotto il titolo della SS. Con- 
cezione; ma a volerne sibbene magnificata la gloria con grandioso 
dipinto , che tutto avesse ad abbracciare il passato e<b il presente 
in rapporto ad esso Concepimento di Maria. I..aonde si venne in 
tre parti a distinguere il soggetto,cioè Maria Ogurata nella nube- 
cola del Carmelo — Maria nella piena gloria del cielo, ammirata 
dagli Angioli, da’ Santi, da’Profeti, da'Patriarchi, dagli Apostoli 
e da’Dottori — Maria, che riceve l'ultimo trionfo per mano del Pon- 
teOcc Pio IX. 

Lunghe parole, e degne di questi tre luminosi dipinti, dovrem- 
mo noi ora spendere, per meritare de’ giusti plausi il sommo Ar- 
tista. Non può negarsi d'aver egli dato alla sua opera l'impronta di 
quel fare grande, sciolto e sicuro, che è proprio de' grandi maestri : 
e che io sviluppo e la gradazione delle sue tinte armoniose, nobili 
ed espansive nell’insieme riesce di un eSetto singolarissimo, dirò 
quasi maraviglioso. Pur nullameno noi nella tema, che non avrem- 
mo di molto raggiunto il vero, secondo che esige di essere guar- 
dato questo triplice lavoro, tanto nella parte inventiva, come nella 
speciale condotta delle sacre figure, riputiamo bene tenerci silen- 
ziosi: meglio lieti, che altri ne favellino più gagliardi ingegni, dan- 
done quel giudizio meramenle coscienzioso, che è a noi negato per 
difetto di artistiche conoscenze. Dal canto nostro qui solamente sta- 
remo contenti a dire, che la teologia entrando per un lato importante 
nella pittura e scoltura cristiane , c che le sacre immagini confe- 
rendo anche la loro pruova nella dimostrazione de' dogmi ; tanto 
meglio avrà raggiunto lo scopo l’illustre Pittore, ove chiaro rifulga 
nelle diverse flguredc'suoi dipinti il mirabile intreccio della scienza 
col buon gusto artistico; e tosto che l'una parte all'altra ben si con- 
venga nell' armonia universale de' simboli, e tratti e personali mo- 
venze. Per tal cagione lasciaron detto i Padri della Chiesa, che le 
immagini sono i libri de' rozzi, perchè per esse anche i più sem- 
plici ed ignoranti possono sollevarsi a conoscere quelle cose , che 
in altro modo , o non mai , o diflicilissimamente potrebbero com- 
prendere. È per ciò naturale , che il linguaggio della iconografia 
deve nella chiesa essere universalmente inteso. A questo mirano 
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oggigiorno parecclii granili ingegni anche con opere scriUe di pro- 
posito, acciò non isviino le arti dal vero concetto cristiano ; mas- 
simamente rispetto alla dillìcile iconografia dell' Immacolata Con- 
cezione , di cui il dottissimo vescovo di Burges, Gìoan Battista 
Malou , ha di recente dato fuori un libro col tìtolo Iconograptàe 
de VJmmaculée Conception de la T. S. Vierge, ou de la meilleure 
manière de représenter ce mystère, un voi. in 8.“ di pp. VIII-149, 
Bnisselle presso Goemaere 1856. Ma già il Cardinale Sterchx Ar- 
civescovo di Malines avea preceduto il Malou nella sua Disserta- 
zione sul modo di dipingere l’Immacolata. L'Armonia Torinese 
sotto il Num. 3 sett. 1856. recando alcuni brani dell’ opera del 
Malou, ne fece breve analisi, descrivendo dall' autore istesso come 
un dipinto della Concezione possa riconoscersi per difettoso , po- 
nendolo a riscontro d’ una immagine corretta, siccome conviene 
di essere rappresentata. 

n valore del de Napoli nell'arte del dipingere ne fa credere, che 
i suoi affresci vadano esenti dall'csscr tacciati di chccchesia. Del 
rimanente noi ci fermeremo ad ascoltare coloro, che si ebbero di 
già assunto l'incarico di fornirci una spiegazione di siffatti dipin- 
ti; e tra essi venga prima il eh. Colucci, da cui si videro pubbli- 
cate sin dal 13 dicembre 1856 le seguenti osservazioni sul Gior- 
nale Politico-Letterario, rOmniéu», num. 100 An. XXIV, in un 
suo articolo intitolato Gita per gli Abruzzi e Terra di Lavoro, 
dove cosi introducesi a parlare. 

« Entrammo nel duomo , camminando a stento fra i mucchi di 
calce, i fusti delle colonne giacenti a terra (1), e la densa polvere 
del pavimento. Noi costeggiavamo le lunghe e spesse file di travi 
sostenenti gl' impalcamenli della volta, nel mentre che il sole pas- 
sando attraverso i vetri variopinti delle finestre vibrava fasci di 
raggi di ogni colore come tanti luminosi arcobaleni. » 

a La chiesa era deserta , e solo si udiva di tratto in tratto qual- 
che lieve rumore proveniente dall'alto della volta, ove l’artista 
lavorava. Due individui salivano per la svelta aerea scaletta di le- 
gno che conduceva a quella. Essi si fermarono un momento a guar- 
darci , io li riconobbi. Erano il paesista Franccscbini , ed il pit- 
tore storico Biagio Molinari. La sorpresa ed il piacere fu scam- 
bievole, e montammo assieme. Alla metà del cammino ri arre- 
stammo. Noi potevamo contemplare a nostro bell’ agio i lavori 
condotti a fine dall’illustre frescante al quale ci dirigevamo. » 

« Il principale di essi rappresenta la Vergine nella sua gloria 


(1) Si acemna alle due cplonnc di granilo , rlie poi servirono di sostegno al 
taliernacolo eretto iuoanzi alla maggiore porla d' ingresso al tempio. 
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in cielo. La Vergine impiedi ed in un oceano di luce , occupa la 
parte superiore del quadro, ed è circondala e dominata dalla Triade, 
standole a sinistra il Cristo, a destra l'Eterno Padre, c sfolgoran- 
dole sul capo i raggi dello Spirito Santo. Vedonsi attorno a lei mi- 
riadi di angioli risplendenti di tutta la loro bellezza, nel mentre 
chequelli in fondo si perdono in una vaga interminata lontananza.» 

« A sinistra poi mirasi la famiglia di Maria ; Anna, Giuseppe, 
Gioacchino , c con essi Abramo ed una donna ebrea Rachele o Re- 
becca. Qui ci arrestiamo un poco ad esporre un concetto dell’au- 
tore, che non deve passare inosservato. Il de Napoli ha collocato 
in mano alia S. Anna uno specchio, che ella tien rivolto verso 
l’Eterno Padre, signilicando con ciò come S. Anna fosse lo spec- 
chio destinalo a rilleltere il pensiero dell’Ente supremo di attuare 
cioè in essa l’immacolato concepimento di Maria. Dimodocchè S. 
Anna, fortunata creatura prescelta a tanta opera, vien dal pittore 
innalzata al grado di simbolo, toccando cosi il massimo della idea- 
lità, e potendo collocarsi ben terza tra il sommo Fattore e la pura 
Vergine Ebrea ; esponendo cosi e dando un legame al complesso 
della composizione. Il che pel de Napoli è stato pincchè un lusso 
d’immagini, un bisogno (1), osiam dire; non potendo un artista 
che ragiona su quel che fa, collocare figure senza rendersene stretto 
conto, ed amando portarlo all’ultima espressione. » 

« Noi condanniamo l’uso dei concetti della pittura , e adesso 
piucchè mai; ma quello di cui parliamo è così semplice e chiaro (2), 
che la critica è costretta al silenzio quando non vuole sposare le 
ragioni dell’autore. » 

« Una volta dischiuso ai nostri sguardi lo splendore e la immen- 
sità de’ cieli, esaminiamo quelle altre maestose figure che lo popo- 
lano, c che l'artista prescelse per esporre e completare il suo pen- 
siero. Sono essi Mosè ed il Battista, Davide, S. Paolo c S. Pietro 
(col triregno (3) ed il piviale, come lo vestirono i quattrocentisti. 


(1) Quello che dal Colucci si è siimato un bùogno per l’arlisla; dal Petra, 
come qui appresso rireriremo , è stalo riguardato qual' ouo de’ maarucct eiler- 
ni. A chi degli scrittori è dovuto il vero? 

(3) .Non so iotendere, perchè a parecchi non fosse sembralo tale: e bene ha 
fallo il Colucci in aver fissato la vera allusione del simbolo , slato finora va- 
riamente inlcrpelralo. 

(3) Questo grande pontificio distintivo accennato dallo scrittore invano l’ab- 
biamo noi scorto nel dipinto , se è vero che debba iiiicndcrsi per triregno quella 
mitra propria del Sommo Pontefice, alla, ovata e di tre corone ornata, della 
pure tiara, a dilfercnza del camauro, che è propriamente il berrettino che i 
papi adoperano fuori delle sacre funzioni, e che lor cuoprc persino le orecchie, 
del quale ce ne ha il Morani prtseiilalo un modello nel suo S. Vittore, essen- 
doché tale insegna fu ancora comune negli anlichi tempi a’ vescovi c dottori. 


:Ì12 


i quali qualche volta gli davano anche il camauro , l EvangcIisla ^1„ 
e seguitando il cerchio a dritta, taluni dottori di S. Chiesa che si 
perdono in lontananza, come S. Girolamo, S. Tommaso, (2) lo 
Scoto, S. Agostino, riunendo cosi a quei personaggi del vecchio e 
nuovo testamento coloro che hanno celebrato i fatti o cantate le 
laudi di Maria. » 


(1) Intendasi l’ Evangrltsla S. Giovanni , che vuoisi esser quello ritto in piedi 
a sinistra di S. Pietro, ed additante Maria ; coniecchi altri abbiano in quella 
figura ravvisato la persona di S. Paolo, che rare volle suol essere scompa- 
gnata da quella di S. Pietro, e sempre alla sinistra di lui , con eiiaDdio in 
pugno la spada, che t, pincchè altro, simbolo della sna parola, dal cui taglio 
resta potentemente lo spirito penetralo. 

(2) Furonvl di coloro, che avrebbero volato escluso dalla cerchia di tali dot- 
tori il sommo Aqninate , adducendo per ragione di non essere stala gran fallo 
favorevole la sua dottrina verso la definibilUà della Concezione Immacolata della 
Vergine. Non pertanto deve oggidì pensarsi il contrario , dopochi un discepolo 
e concittadino del dottissimo Cardinal Maj , il Sacerdote dottor Pietro Antonio 
Uccelli , avendo lungamente e con frutto ricercato iu antichi codici delle opere 
di S. Tommaso , è riuscito a rinvenire , fra altre cose , ben cinque di tali co- 
dici di Francia , della Svizzera e del Belgio , scritti da' tempi medesimi del Santo 
Dottore, ne’ quali riportandosi la sna fn Salutationem Angelìcam expoiUio , 
vi s’incontra la intiera frase Kec originale, nee tentale, nee mortale peeea- 
tum (B. V.) meurrvl. L'Uccelli, fattosi scopritore di si importanti monumenti, 
tosto ne rese conto all’ Ab. Sisson compilatore del periodico parigino l'.dinv de 
la Beligion , dove nel num. 29 maggio 18S6 veniva riprodotto il lavora dell’e- 
rudito e solerte Bergamasco. 1 dotti compilatori della Scienza e la Fede ripub- 
blicando ancor essi nella loro Raccolta Voi. XXXII, face. 97, il medesimo la- 
voro , di unita alla lettera scritta al Sisson , dan termine al loro articolo con 
queste parole : 

> E' bisogna ascoltare l'uccelli medesimo in questo lavoro, quando fa la storia 
della sua scoperta , e notare le conseguenze che in prò degli stndi teologici se 
ne possono trarre. Noi con Ini ci accordiamo altresì in ammettere , ebe proba- 
bilissimamenle a due di questi cadici parigini allndeva il Bealo Leonardo da 
Porto Maurizio , nella sua Lettera anche da noi altra volta riferita, voi. XIX, 
face. 129 segg. Al tempo stesso inviliamo i lettori a riflettere, siccome facem- 
mo noi stessi meditando su questo lavoro, che si corre certissimo pericolo di 
errare , quando senza luoghi e profondi slndl pretendesi di affibbiare certe dot- 
trine a’ Padri ed a' Dottori del medio evo, dalle quali , mercè di pazienti ricer- 
che, i savi li mostrano le mille miglia lontani. Il dottore Uccelli è del bel nu- 
mnro di quesU ultimi, ed immensamente gli sappiaro grado, perchè ha con 
altra novella prova vendicato al Santo nostro Concittadino e Maestro l’ onore di 
aver credalo, e insegnato, fin da’ suoi tempi, l’ Immacolata Conceiiooe della 
Madre di Dio. > 

Stiasi dunque pago il grande artista dd collocamento che ha egli fatto dd 
Dottore Angelico tra la schiera veneranda di coloro, ebe dettero pruove ed ar- 
gomenti alla riferma della cattolica sentenza sul verginale Concepimento di Maria. 
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« Al «li sullo di quesl'aiilileatro di diafane nuvole, che rappre- 
sentano gli spazi interminati, vedasi il globo terrestre, c nell'an- 
golo, che la curva di questo lascia alla sinistra, il gruppo quasi 
invisibile di Adamo ed Èva, che segna forse il lontanissimo punto 
di partenza del subbictto principale del quadro. » 

« Accennato cosi qualche cosa sull’ invenzione, diremo che il 
principale pregio di questo dipinto è, come in tutti gli altri del de 
Napoli, la vigoria dell' intonazione, che ne dimostra la roano sicura 
e padrona del fatto suo ; vigoria che non si smentisce mai, sapendo 
discendere dalle più pronunziate tinte fino ai toni più dolci e soavi 
senza mai perdere la sua rigorosa unità, e sviluppando questa in 
una varietà piacevole e completa. Una volta possessore dell'idea 
madre della parte tecnica del suo lavoro, l’autore ha potuto com- 
piere agevolmente il suo quadro, come quello che già aveva appa- 
recchiato nei personaggi della sua composizione i tipi atti a ri- 
ceverne r incarnazione e lo svolgimento , fino all’ ultimo esaurirsi 
del suo pensiero. Il processo del colore è come la parte strumen- 
tale in uno spartito ; la quale deve partirsi dalie viscere del sog- 
getto , e completare la parte melodica, senza di che sarà falsa ed 
illogica. Nel dipinta in parola il processo tecnico combacia per- 
fettamente coir inventivo, e come figli di una stessa robusta mente 
armonizzano bellamente insieme, contentando ad un tempo i sensi 
e la ragione. Non potendo noi discendere ai particolari , non vo- 
gliamo avventurare delle osservazioni, perchè un’opera, che ha 
costato lunghi mesi di studio e di meditazione, non va criticata al- 
la sfuggita ed a prima impressione ; diciam solo di trovarvi felici 
movetuEc c svariate, grandiosi tipi di figure e di teste, espressioni 
vere e sentite ; c che la parte inferiore del dipinto , naturalmente 
base di esso , forma colla sua robustezza un gran stacco colla su- 
periore, operando il più bel contrasto colle dolci e gentili figure 
che popolano questa , e dando cosi a tutta l’ opera un effetto tanto 
più piacevole e pregevole , in quanto che non è procurato. » 

Lasciamo ora per poco il Colucci, e sentiamo quello che su que- 
sto medesimo dipinto del de Napoli viene a dirne lo scrittore Vin- 
cenzo Petra nel suo articolo che ha per titolo La Basilica di Ca- 
pita, inserito nella Strenna Le Rose, augurio pel Capo d’ anno per 
cura di Guglielmo Villarosa, Anno V, 1759, pag. 56. 

« Ma ora mi distenderò un poco sulle pitture a fresco del de 
Napoli , e perchè sono per tutt’i lati pregevolissime, e perchè pa- 
recchie degli altri non ancora si veggono compiute (1). » 

(1) Questa secoùda delle due ragioni poteva bene ometicni dal eh. Autore, e 
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« seconda, di forma rettangolare, della lunghezza di 37 pal- 
mi (l i. rappresenta la sede de’ beati, cioè le ligure principali del 
Vecchio e del Nuovo Testamento, quasi secondo la disposizione che 
ne dà S. Bernardo all’ Alighieri nel canto XXXII del Paradiso, in 
forma di rosa figurato. Quattro figure maggiori della naturale gran- 
dezza stanno nella parte inferiore del iato sinistro, e prima è il re 
Davide, che tale appare dalla corona che porta in capo , e dall’ a- 
more che esprime l’attitudine sua genuflessa con le braccia e le 
mani spante ; accanto a lui è pure ginocchioni, ma chinato assai, 
e in otto più dimesso con le mani giunte S. Paolo, il Vas d’ele- 
zione ; seguentemente ritto è colui che vide tuli' i tempi gravi della 
bella sposa (la chiesa), S. Giovanni Evangelista, che guarda Pietro 
e accenna alla Vergine.cin fineS. Pietro col pastorale (2) in mano e 
con gli abiti pontificii, 

a cui Cristo le chiavi (3) 

Raccomandò di questo fior venusto. 

S. Giovanni Battista, il Precursore , siede rimpetto alla Vergine, 

fic iK'riioilì se ci facemmo lecito d* averlo osservalo. Era egli seiuprcdesiderevule, 
che una penna, come la saa , la quale ha saputo fornirci cosi disteso giudi- 
2 io sulle cose del signor de Napoli , non avesse pure mancalo di offrirci una 
qualche minima belleiza, ove mai per avventura De'rimaneuii dipinti vi si sco- 
prisse. E diciamo, che il Colacci non altrimenf fece. Egli venne e penetrò nel 
nostro Duomo; ma non ebbe occhi, che per vedere e descrivere le sole cose 
d'uo tanto suo amico artista. Perchè mai questo? 

(1) Questa misura di palmi 37 qui assegnata al gran quadro di mcxzo, dal 
Colucci è della di 36 per 20 (oeirOmntòus 3 die. 1856). hla le vere dimen- 
sioni, che a noi stessi forniva il eh. Architetto, seguano palmi 34 per 20, 
siccome innanzi notammo a pag 84. 

(2) Non è certamente no pastorale quello messo dal pittore nella mano di 
S. Pietro , DÒ poteva essergli con buon giudizio aiirìboito ; imperciocché il papa, 
quaotanque vescovo di Roma , baeulo non tdilur pastorali , fum propter histo^ 
riom, lum propter mystieam rationem , come scrisse Innocenzo 111 in Cap, 
ìtnie, de Sacr» Vnet., volendo accennare il pooteGce, primamente in ordine ol- 
r istoria, a quella tradizione, che S. Pietro, consacrando vescovo di TreviriS. 
Ettcherio , diedegli il proprio bastone , ed essendone cosi rimaso .senza , più noi 
riprese; ond'è che il papa io quella sola diocesi, e non mai altrove, sì sente 
del batolo pastorale. Quanto poi alla mistica sigoiGcanza di non farne uso il 
sommo ponlcGce , è, come insegnano i liturgisti , che il batolo imporla restri- 
zione di potere; e per ciò non si addice al Pasior de* pastori, al Vicario di G. 
G.; ed essendo anche il simbolo della giurisdizioDC ecclesiastica da un snperioro 
ricevuta , il papa non lo adopera, come colui, il cui potere viene solo da Dio. 
Il pittore insomma ha inteso dare a S. Pietro il bastone a tre croci, tenendo 
riguardo al Papa siccome Patriarca di tutta la chiesa occidentale, a cui segoa- 
tamentc conviene tal distintivo ; mentre usano i rimanenti Patriarchi il bastono 
a due croci, e quello di una sola fornito i Metropolitani. 

(3) Se dunque furono le chiavi raaomaiidaie a Pietro da G. C- , sarebbe 
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con lunga croce in mano , c lascia vedere allo spettatore un bel 
dosso nudato; e imagino che l’abbia mostro cosi discinto il pit- 
tore, non tanto per Tar che apparisse la sua valentia nel nudo , 
quanto per indicare come il Precursore di Cristo stesse lunga pez- 
za nel deserto, dove,sendoglisi squarciate le vestimenta, non volle 
di altre coprirsi : ma pure avrei desiderato che sotto il coperto 
delle altre figure apparisse l'ignudo; il che si vede universalmente 
in tutte le figure vestite di Michelangelo , che si ammirano nella 
cappella Sistina. Nel destro lato è solo seduto Moisè , duce e da- 
tore di legge agli Ebrei, venerando vecchio che con ansia riguarda 
a quella sfolgorantissima luce : e se in un glorioso scanno sono 

Quei che credettero a Cristo venturo , 
sono in un altro aggruppati , ma più da lontano , 

Quei che a Ciisto venuto ebber li visi , 

cioè S. Francesco, S. Benedetto (I), S. Agostino, S. Tommaso, 
Scoto , ed altri Padri e Dottori di nostra chiesa. Sopra i quattro, 
che in principio narrai, è un altro gruppo, di cui la figura prin- 
cipale è S. Anna , 

Tanto contenta di mirar sua figlia , 

e non vorrei che la Santa donna, ch'è in ginocchio, avesse uno 
specchio in mano , e perchè questo arnese mi rimembra idee pro- 
fane, c perchè non la sua imagine, ma quella della figliuola essa 
dee riguardare. Forse volle l’ immaginoso pittore nello specchio 
denotar la Santa che ridette il pensiero dell’ Eterno, cioè Tlmma- 
colata Concezione, la quale idea sarebbe bellissima, ma io non so 


stalo più naturate che con esse in mano fosse apparso it Principe degli Apo- 
stoli, Io ti darò le chiaci del regno da’ ciati, aveagli detto il Dir in Maestra; 
ed ora , più che mai, parevano necessarie, stando Pietro, una agli altri Santi, 
rappresentato nelle regioni celesti. 

(1) Persuaso lo scrittore, che siasi dall’ artista quasi ogni movenza e persona 
intieramente desunta dal notato canto dell’ Alighieri, ha credulo ravvisare nel 
dipinta le immagini di questi due monaci (per altro poco riferibili all' Imma- 
colato Concepimento) S. Francesca c S. Benedetto, di unita a quelle de’ SS. 
Agostino e Tommaso , di Scoto e di altri, il Colacci vi vede a preferenza solo 
quattro Immagini, cioh di S. Girolamo , S. Tommaso, S. Agostino e Scoto. Ha 
veramente nel quadro se nc scorgono beo dieci di quelle effigie che perdonsi 
in lontananza, selle manifestameote visibili, e tra esse Tommaso dall'abito Do- 
menicano e dal sole in petto, e tre altre, le cui figure tra ombra e luce non 
si danno a vedere che a mala pena. Noi, airinfnori dell’ Aquinate , di S. Gi- 
rolamo eqoalche altra figura, non giungemmo egualmente a riconoscere le ima- 
gini degli altri ; né chi esse sicoo deve poco stentarsi a indovinare. 
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uppagarmcne e per le anzidctte ragioni, e perchò a me spiaccionu 
i mezzurci esterni. Nella stessa linea sono S. Gioacchino e S. Giu- 
seppe, e dietro le donne ebree , Sara , Rebecca, Giuditta, Rachele 
ec. Ma ecco in mezzo a viva luce, ritta, sta in alto la Nostra Don- 
na, assai più bella che gli Angioli di Dio, meridiana face di carità, 
umile in tanta gloria, avente in mano il giglio, simbolo del suo 
candore. Quasi presso ai piedi di questa donna celestiale , cui fa 
sgabello la luna, in atto reverente, con l’ali dispiegate, è l'ungclo 
lenissimo che le annunziò la gloriosa novella , e tutta la coorte 
spicndientc di cherubini e serafini (1) le fan corona , e par che 
susurrino a coro le parole di Dante : 

In te misericordia, in te pietate , 

In te magnificenza , in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 
a Sovrasta alla Vergine la Triade sacrosanta , cioè da un Iato il 
Padre, dall'altro il figliuolo, col vessillo della Risurrezione, e lo 
Spirito, ch'ò il divino amore, è nel mezzo, quasi li congìmiga e 
formi l’unità. Ma pure , a malgrado di ciò, c quantunque belle si 
vogliano queste figure, non pare che possano adeguatamente adom- 
brare il profondo mistero di nostra sacrosanta religione , percioc- 
ché alle arti, e massime alla pittura, eh' è un'arte plastica, non è 
dato per checchessia di figurare tutto , che riesce supcriore all'u- 
mana intelligenza. Ren ciò comprese quel sovrano Artista , che 
non figurò , ma simboleggiò la 'Triade , ponendo un occhio vivis- 
simo in mezzo d' un triangolo, c a maraviglia quel divino intelletto 
di Dante , che non pinse le figure (2) ma espresse la Trinità 

in tre giri 

Di tre colori e d'una contenenza, 

E l'un dall'altro, come Iri da Iri 
Parea riflesso, c il terzo parca fuoco. 

Che quinci e quindi egualmente si spiri. 

« Ma un tal dipinto, dal de Napoli condotto cosi mirabilmente 


(1) Nessano si è fermalo ad ammirare, per quanto mrrìlano , queste auKe- 
liehe schiere , che per noi son forse la cosa più sorpreudente iu questo gran- 
dioso dipinto del de Napoli. 

(2) Forse l'artista tenne mente a meglio risovvenirsi di quello che il Dante 
stesso mette io bocca a Beatrice nel canto IV del Paradiso ; 

Cosi parlar conviensi al vostro ingegno. 

Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poKia d’intelletto degno. 

Per questo la Scrittora condiscende 
A vostra facolute, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende. 
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a fine , rhiaramenle denoia che v’ha nella nostra metropoli chi 
richiama alla mente le magniGcenze dell’ arte vetusta , e fa rivi- 
vere la pittura a fresco, che è la più antica, più spedita e degna 
maniera di ornare i grandi edifizi. La composizione è prudente e 
ben pensata in questa splendida opera, e a Dante tolta con piccoli 
mutamenti, il principale de’ quali è di aver messo in fondo al lato 
sinistro lievamente ombrate le figure di Adamo ed Èva, che il 
poeta colloca vicino a Pietro e alle donne ebree , e forse non a 
torto volle il pittore allontanare da Colei , che fu cagione di redi- 
mere il genere umano, e da quelli che una tal Redenzione avevano 
profetato e bandito , la coppia infausta che al genere umano pro- 
cacciò il funesto dono del peccato originale (1). E non pure la 
composizione ò da lodare, ma il modo come le figure sono aggrup- 
pate in isvariatc, ma vive attitudini, e il colorito mi sembra va- 
gamente accordato con pacata gradazione di colori. » 

« Per tal modo bello è mirar da lungi questa pittura che ogni 
cosa fa riuscir mirabile e grandiosa ; composizione e disposizione 
acconcia di persone , viva e libera luce, figure innanzi la maggior 
parte e molto spiccate dal fondo , che all’occhio , senza che le ab- 
bia a cercare , si presentano. In una parola il concetto dantesco è 
maravigliosamente eseguito dal de Napoli , e l’opera onora gran- 
demente l’artista che la mandò a compimento. Che se, lasciando 
ciò, vogliamo riguardare alla pittura a fresco in generale, ella è 
senza dubbio piii vigorosa e brillante di qualunque altra specie di 
dipìnto ; e si fa veder anco più da lungi ; onde quelle pitture ad 
olio non ancora compiute, ebe stanno sopra gli archi delle cap- 
pelle laterali (2), oltre di esser troppo vicine le une alle altre (3). 
stimo che maggiormente avrebbero spiccato, se fossero sull’into- 
naco state dipinte. » 

Quasi ad uno stesso modo , e co’ medesimi versi dell’ Alighieri, 
ha reso conto il Cav. Domenico Ventimiglia delle bellezze da lui 


(t) Era perciò an bisogno, che non avesse mancato l'artista di presentare 
sul terrestre globo, ove stannosi raggruppati i miserevoli Protoplasti, quel legno 
che fu morto da Èva, come Dante medesimo il disse Purg. con. t4, e che 
intorno vi stesse attortigiiata la serpe insidiatricc, unici simboii ad esprimerci 
l'idea del peccato originale: senu di che il dipinto, dal mancarvi, dirò cosi, ii re- 
gnale di eonvemione, non parrò giammai di contenere il concetto deii’ Imma- 
colato Concepimento , ma queiio sibbene nnicamente accennante il trionfo della 
pnrissima Maria: nè più di tanto stanno a simboleggiare il giglio e la merzaluna. 

(2) Voleva dire l’ autore sopra gli archi della navata maggiore. 

(3) Di giù mostrammo a pag. 88 i motivi, che spinsero l' esimio Architetlu 
a cosi ripartire le pareti per la collocazione di tali pitture. 

28 
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scorte in detto affresco , non però in quello esistente nel Duomo, 
sibbene nel bozzetto conservato nello studio dell’artista, su del 
quale studio ha egli stesso il Ventiraiglia dato fuori un opusco- 
letto di poche pagine. 

Passiamo adesso ai quarto affresco. 

OD 


4.0 Affresco. Maru figurata nella rurrcula del Carme- 
lo. — Di questo dipinto cosi il sopra encomiato Colucci viene a 
parlare nel citato Giornale. 

a Un altro ottagono aveva condotto a fine l' artista, cioè lo sco- 
vrire che fa il Profeta Elia della nuvoletta dalla cima del Carmelo, 
assieme col suo seno, come si legge al capitolo XVID libro terzo 
dei Re. Il Profeta è nell' atto di levarsi di terra rimanendo ginoc- 
chioni; il suo occhio lampeggia d'indescrivibile gioja. L'omero 
destro è denudato , come di chi si è levato allor allora , e ben di- 
nota la posizione in cui si trovava, di stare cioè prostrato a terra: 
pronus tn terra posuit faciem twm inier genua sua , ed innalza 
l'indice della sinistra al cielo, come a significare che le sue pre- 
ghiere sono state esaudite. Vedesi che quello è un momento su- 
premo per lui. Quel servo che si affretta ad additare la nuvola , e 
r attitudine c l'espressione d’Elia sono di una verità prodigiosa, 
come se il pittore li avesse colti sul fatto. » 

Il Petra poi si esprime in questo modo : 

< La prima fdclle pitture a fresco), ch’èun ottangolo, rappre- 
senta il profeta Elia sul monte Carmelo, il quale vede un nugu- 
letto, che gli mostra di lontano il servo Gezi. Il profeta accenna a 
quella pioggia , colla quale aveano a scaturir le grazie consolatrici 
delle umane genti, alludendo a quel divino sacrifizio, che, col 
redimere l'uomo dalla colpa, fu la salute di tutto il mondo. Bella 
è la positura del servo che guarda il profeta, e con la sinistra ad- 
dita il nugolctto, ma espressiva quanto mai e bellissima è quella 
del vecchio in profilo, chino, tutto dedito a riguardare, che leva 
il capo , spalanca gli occhi , e solleva la mano dispiegando le dita 
per meglio fender l'aria. » 

GR5c> 

5.0 Affresco. Maria che riceve l’ultimo trionfo per mano 
DEL Pontefice Pio IX. — Su di questo dipinto altro non aggiungo 
il Colucci che queste due parole : 
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« Il de Napoli slava lavorando all'altro ottagono, esprimendo 
Pio IX, che ispirato dall'Angelo Gabriele segna il decreto deU'lm- 
macolato Concepimento. » 

Il Petra segue scrivendo in questo tenore ; 

« La terza pittura è un altro ottangolo , della stessa grandezza 
del primo, rappresentante Pio IX seduto, in ricchi abiti pontifi- 
cali, avente la penna in mano che verga sopra una carta il decreto 
che fè giubilare tutto l’ orbe cattolico , cioè quello che bandisce 
l' Immacolata Concezione di Maria. Ha il sommo Gerarca rivolto 
in su Ip sguardo , quasi attendesse dal cielo la ispirazione ; e ve- 
ramente un angelo a ciò il conforta, il quale con la sinistra accen- 
na Iddio che l' invia, e con la destra reca il giglio , che simboleg- 
gia r immacolato candor della Vergine. Bella e simile alla vera (1) 
è la figura del Pontefice, tondeggiante in guisa tale che spicca dal 
fondo del muro. Cosi uno è il concetto che informa le tre pitture: 
nella prima accennandosi alla profezia di Elia, nella seconda alla 
gloria della Vergine sine labe (originali) Concepta , la quale tutti i 
profeti e padri dell’Antico e Nuovo Testamento levano a Cielo, e 
nella terza al Pontefice , che per divina ispirazione suggellò e pro- 
mulgò ai fedeli della chiesa cattolica la grata novella. Il perchè 
degno di laudi grandissime è Michele de Napoli , che l’ arte della 
pittura dalle oltramontane affettazioni consena pura, italiana ; de- 
gno del pubblico riconoscimento è per aver condotto a fine pit- 
ture a fresco che richiamano al pensicre le maraviglie dell' arte 
monumentale, già decaduta presso noi con l’illanguidir della fe- 
de (2), pitture non degeneranti dall’antica dignità, e schiettamente 
italiane. » 


(I) Onesto 000 pare, lantochi ricordo avermi un di dello l'artista, die egli 
atra inteso ritrarre il Ponlefiee dilla Romana ChUta, e non Gtotiatmi Ua- 
stai^Ferretti. 

( 1 ) Im Dio mercé, dobbiamo teoerci lieU, che aiffalto pregio religioso non 
(assi mollo desiderare oel generala delle pittore ora eseguite nel capuano duo- 
mo ; oè sonosi per vero lasciali indietro gli altri artisti nel gareggiare, come 
il de Napoli ha fatto, ad esprimerci per quanto era possibile quel sentimento 
religioso, senta del quale ogni arte deve per certo cadere dal suo splendore, 
ed essa stessa é nulla quando pure non giunga ad iosiouttsi oeU’ intelletto non 
meno, che nell’anima del cristiano. 


Cìr — iO 



Il Callo deli’ Inimacolaio Conceplmeoto di Maria 
aallcbUslmo nella Cbleoa Capuana. 


# BA, giacché (leQuito una volta questo dogma del Coir- 
repimento Immacolato di Maria dall'oracolo infallibile 
del Vaticano, riuscirà caro e cosa per noi di grandissi- 
mo decoro qui riferire , come , fra le cattoliche.chiese 
in Occidente, la nostra di Capua tra le prime si tenga, che in età 
lungamente remota serbarono come indubitata questa credenza del- 
la Immacolata Concezione , festeggiandola con culto religioso. In- 
vero grande e lodevolissima opera fanno oggigiorno que’ dotti Ita- 
liani, che rifrugando in archivi e biblioteche traggon fuori da ve- 
tusti codici documenti dell'antica fede degli abitatori di questa 
penisola per riguardo a si eccelso pregio della Madre di Dio. Cosi 
que’ di Lucca nell'Italia superiore si gloriano di possedere (sicco- 
me nello scorso anno ne riferiva quel foglio religioso l'Araldo) più 
codici in pergamena contenenti diverse Messe , state lette dal se- 
colo Xlll in quella chiesa metropolitana il di della Concezione. 
Nelle nostre contrade Napoli intende richiamare a sè il vanto (v. la 
Scienza e Fede voi. XXXV. p. 25), che di lutt’i monumenti scritti 
della festa dell' Immacolata in Occidente, il più antico rimane ad 
essere per ora il Calendario latino della stessa chiesa , scolpito su 
marmo verso la metà del IX secolo, e nel secolo passato rinvenu- 
to , e cosi dottamente illustrato dal nostro grande Mazzocchi. 

Questo stesso merito di remotissima antichità di culto verso Ma- 
ria Immacolata potrebbe indubitatamente ascriversi alla Capuana 
chiesa, ove mai debba essere egualmente ritenuta l' autorità d' al- 
tro antichissimo Calendario latino della nostra medesima chiesa, 
che è il 1.0 de'cinque Calendari Capuani già pubblicati dal Mona- 
co, e cosi intitolato : Primum Kalendarium praemitsum Psalterio 
parvi Codicis Longobardi conservati in Monaslerio tnonialium S. 
Joannis. Hoc Kalendcurium scriptum est caraclere Longobardo, 
minuto, uniformi, et nigro. Sopra di questo monumento crede ap- 
poggiare fondatamente il suo giudizio quel Giovanni Tamayo Sala- 
zar, Presbitero Ipensc, in riferirne la testimonianza allora ap- 
punto, che sotto il di 8 dicembre del Martgrologium Ilispanum, 
a cui ha egli fatto de'copiosi commentar] resi alla luce in Lione 
nel 1659, s'ingegnava provare con la stessa autorità, di già tro- 
varsi in vigore nella Capuana Chiesa la festività della SS. Conce- 
zione insino dalla metà del VII secolo , alla quale epoca ei reputa 
doversi esso mentovato antichissimo calendario di Capua rappor- 
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kirc ili tempo cioè del vescovo S. Decoroso, che per abbaglio 
è detto S. Desiderio da esso medesimo scrittore. 

In questo caso dovrebbe eziandio la Capuana chiesa prendere 
la precedenza su quella Patriarcale di Aquileja, nella quale vuoisi 
ordinata la festività della SS. Concezione dal Patriarca Friderico 
verso la metà del IX secolo; e di pari passo procedere colla chiesa 


(1) Che veramenlo in tempo del santo vescovo Decoroso si trovassero di già 
io uso nella nostra chiesa anche degli antichi martirologi va comprovato dal 
membranaceo Codice Strozziano appresso i PP. Bollandisti , ove sono inseriti gli 
Atti della Invenzione del corpo del Capuano vescovo S, Rnfino , compilati iu 
quello stessa anno A88. Avvi in essi il seguente brano: Jccidii ut, quadam 
dia,dam légeremus in Marlyrologio antiquo, invtnimiu teriptum eie. E notisi, 
ebe si era all’anno 688, e si dice antico quei!' uno de’Harlirologl, in cui rinveo* 
nero i Longobardi segnata la festa di S. Bufino sotto il di 26 agosto. Non però 
ne sembra molto assicurato , ebo detto 1. Calendario Longobardo appresso il 
Monaco e conservalo nel monastero di S. Giovanni in Capna , potesse risalire 
inaino a questo tempo ; dappoiché quel monastero prese ad essere edificato nel 
di 18 marzo dell’anno 967, e non prima di questo tempo vorrà quindi sup- 
porsi compilato quel Codice; a meno che non sì dica trascritto da altro più 
vetusto a dato a conservarsi da quelle monache Benedettine. Ad ogni modo 
ella è sempre antica dal X secolo la compilazione di esso Calendario, nel quale 
sotto il di 8 dicembre àvvi segnalo ; Pattio erit S. Sabini Spolitini Epiteopi : 
et eodam die Coneeptio S. Dei Genetricie et Virginia Slariae. 

Osserveremo dippiù, che il 2. de’ calendari capuani parimente aerino in ca- 
rattere Longobardo parte nero e parte rosso , spettante al coro delle stesse mo- 
nache di S. Giovanni, al di 8 dicembre esclude la festa di 8. Sabino, trovan- 
dovisi solo registrala quella dell’Immacolata: Coneeptio S. Xan'ae Firpintr. 
Ancora io carattere Longobardo, quasi tutto rosso, era scritto quel 3. Calen- 
dario appartenente al capuano duomo, che io reputo compilalo per uso della 
recita del divino oRizio in tempo dell’ Arcivescovo Adcnulfoll. Ira gli anni 1022 
al 1068 circa ; e da esso apprendiamo di essersi recitalo dal capuano clero nella 
festa della Concezione OIBcio proprio fornito delle corrispondenti nove Lezioni 
per i Ire Notturni : Coneeptio S. Dei Genetricie et Virginia Mariae. Leetionea 
IX., le quali erano state desunte da S. Anseimo. Lo stesso sta riportato nel 
Calendario 4. d'un Codice ms. della stessa chiesa cattedrale, scritto in carat- 
tere Romano, e quasi tutto nero: Coneeptio S. Jlfartaa Virginia. Leetionea IX. 
Infine nel 8. Calendario premesso a quell'antico Breviario Capuano, dato la 
prima volta allo stampe nel 1489 daU’Arcivescovo Giordano Gaetano, si ha di 
essersene celebrata la festa con rito doppio e solenne: Coneeptio Beatae Mariao 
Virginia. Duplex et aolenne 

A tutto questo aggiungiamo l’antica esistenza d’nna cappella sotto il titolo 
della S8. Immacolata Concezione io detta nostra uttedrale ; più un cenobio di 
monaci Cclcsliui con chiesa eretta sotto il medesimo titolo dalla fine dal XIII 
secolo, ora chiesa parrocchiale di S. Pietro a Ponte ; ed un monastero di donne 
con chiesa parimente intitolata alla SS. Conceiiooe, sebbene eretta da pochi se- 
coli a questa volta. 
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di Tolosa, il cui Vescovo Condisalvo si ha d'averla celebrala prima 
dell’ 800, 

Per altra parte, ancorché supposto, che poco fossero bastevoli i 
monumenti scritti ad assicurare a Capua cotesto vanto , egli non 
pertanto potrebbe fondatamente desumersi da congruenti pruove 
di fatto. Una Chiesa , come quella di Capua , instituita nella Città 
metropoli della Campania, e riguardata per ciò come la prima tra 
le chiese tutte della stessa vastissima Provincia, si sarchiò mai la- 
sciata indietro alle altre nella istituzione di tale Festa? £ a chi , 
se non ad essa tanto più incombeva di veder gloriOcata Maria , la 
cui verginità anche dopo il parto diffinita veniva la prima volta 
nel plenario Sinodo in essa chiesa di Capua celebrato nell' anno 
391? Ed allorquando nel generai Concilio Efesino altresì veniva con- 
tro di Nestorio.nel 431, dommatizzata la Maternità della SS. Ver- 
gine, non era forse in Capua medesima eretto immediatamente (e 

10 mostrammo innanzi) un sontuoso tempio sotto il titolo di S.M. 
Maggiore, a similitudine di quello sotto lo stesso titolo elevato in 
Roma?Una chiesa adunque così religiosamente assuefatta a venera- 
re la sempre illibata verginità di Maria insino dal IV secolo, i cui 
fedeli ebbmi puranco la felicissima consolazione d' ascoltare per 
bocca di S. Prisco lor primo vescovo tutto che riguardasse essa 
Madre di Dio stante ancora vivente sulla terra, ed accolta colà in 
Gerusalemme nella casa stessa di Prisco; non poteva non dare al- 
le rimanenti il bell'esempio nel promuoverne dagli antichi tempi 

11 culto, e quello particolarmente del suo SS. Immacolato Con- 
cepimento. 
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ED OGGETTI DIVERSI NEL PRESBITERO 


I>e dae colonnette di marmo verde antico. 


N forma di emiciclo oDresi la marmorea scalinata 
die mette al presbitero , e dicemmo sopra a pag. 
89 e segg. della sua costruiione, de'pregevoli ba- 
laustri da' quali è chiusa per ambo i lati, e delle 
magnifìche colonnette di marmo verde antico, su 
delle proprie metalliche basi elevate, e queste so- 
pra i rispettivi piedistalli. 

Era però necessario l’osservare che dette colonnette, misuranti 
l'altezza di palmi 5 \\2 col diametro di presso a mezzo palmo , si 
appartenevano anticamente alla chiesa collegiata di S.Michele Ar- 
cangelo in Marcianise, eretta, come dicesi, sopra i ruderi d’un 
antico tempio estramurano di Capi» al Dio Marte sacrato (1), ed 

(1) Aoconi da questa Diviniti si è ripotata aver tratto il nome esso mede- 
simo il casale di Marcianise, che è stato sempre perciò mentovato da aicnni 
secoli a qnata volta colla latina nomeoclatnra di itarlhanisium ; ma invero 
eoa poea ragionevoleiia. Dappoiché non mai in tolte le antiche membrane dei 
nostri archivi rinvienesi detto Casale cosi menzionalo, ma solamente ro’ varianti 
nomi di Maretnin , UananUo , Ifarzantato e Mareianitio. La più antica ri- 
cordann l'abbiamo nella Cronaca Cassioese Lib. 2 Cap. 80, in dove nel de- 
scriverai le diverse possessioni offerte nel 10S2 olla Badia di Mootecassino dai 
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a quel tempio supposte pure spettanti le colonnette stesse. Fu l’Ar- 
civescovo -Frale Agostino Gervasio che, su’ primi anni di questo 
secolo, in rilevare la pregevolezza di esse, si studiò di toglierle a 
quel sacro luogo, dove giacevansi da lunga pezza buttate neglet- 
tamente al suolo in un sito meno veduto : ed , in riconoscimento 
del bel donativo , facevasi ad otTerire il Gervasio a quei Collegio 
Canonicale un insigne calice con coppa d’oro,ed un messale con ric- 
ca covcrlura fregiata di lavori d’argento. Cose,che dovrebbero tut- 
tora conservarsi in quell’ insigne tempio. 

Intanto non mancò chi disse, per certe private relazioni, che la 
provenienza di tali colonne debbasi a’ tempi del Caracciolo, asse- 
rendosi che una delle stesse colonnette sia stata impetrata dalla 
chiesa di Cajazzo , a cui fu dato in ricambio un pastorale antico 
di tartaruga. In vero sarebbe pure da ritenersi cotale assertiva; ma 
dal momento , che venneci porta la soda testimonianza dì taluni 
vecchi Ecclesiastici di quella medesima Chiesa Collegiata di Mar- 

nobili Capaini fntelli tUindcnalfo ed Adeialfo e da Fieiro lor nipote, sonoTi, 
fra le altre, Tarroa in Gualdo do Mataloni, et in Mjeceeisi, et in Uan- 
drelle. Il Sannelli ne’sooi Aniiali lasciava detto sotto lo stesso anno de* mede- 
simi : Landenolfo et Alenolfo fratelli carnali, nobili Capuani, ca- 

pitani di eingolar valore e di grandietima divotione, ineieme con Pietro loro 
nipote, offereero ogni loro bene al Cenobio Cateineee, con donarli ecc. Veg- 
gano qui i lettori il rapporto fra’ signori Afaraani (estinti poi in Capna nel XVI 
secolo) e loro possessioni in Martaniei , o Uarceniei. Ed aggiungiamo, rhc in 
qne’ tempi solevansi frequentemente scambiare le desinenio del Z in C , aven- 
done ben calzante esempio in petto di S. Marco Solitario della Campania , il 
quale laddove nel Martirologio Roinsno sotto il di 21 ottobre va distinto col 
nome di S. Marci; in una epigrafe su marmo, eh’ è scritta in caratteri gotici, 
riposta sotto Fara massima della chiesa de’ SS. Bufo e Carponio, èssi lo stesso 
con la variante di S, Marzi. 

Munito di mura e di un valido castello, venne in prosieguo sotto i Re An- 
gioini donato Harcianise in feudo agli Arcivescovi Capuani, a’ quali si tenne 
sempre in divoto vassallaggio; e nel suo castello abitarono soventemente gli stessi 
Arcivescovi, tra'quali Stefano della Sanitè, di cui si hanno alcune lettere col Da- 
tum in Caetro Marzanitii , ed il successore Luigi della Ratta , tenendosi ri- 
tirato in quelle mora nell' aprile del 1381. Giè dicemmo di sopra a pag. 21, 
che fin da’ tempi del Filamarino esisteva un'antica tavola sul coro con esso 
castella effigiato, e con in piedi la scritta di Caetrum Marzanitii Quod Eet De 
Demanio Eccleeiae Capuanae. Ma già qualche tempo prima del 1504 avevano 
cessato gli Arcivescovi dal presentare siffatta ginrisdiilone su Marriaoise, il cui pos- 
sesso io quel detto anno per decreto di Re Ferrante il Cattolico veniva revoi ato 
benanco dalle mani dell’illustre Duca di Termoli Andrea di Cspua, e conceduto 
il seguente anno alla Città, riguardato da quell’ora in poi come uno de’Casali 
della stessa Capna, da cui riceveva gli Eletti al suo regime sotto la presiden- 
la d’nn Capitanio. 
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cianisc, stali gii) essi stessi presenti al fatto della esposta donazio- 
ne, e tuttodì viventi, che non cessano dal farne la piena fede, cer- 
tamente non rimane più luogo a dubitare, che al solo Gervasio sia 
dovuto l'elogio d'aver dato al duomo le due descritte colonnette. 

Esse fanno l' uffizio di candelabri , ed offrono perciò nelle cime 
de'loro dorati capitelli delle superbe lumiere di simile dorato me- 
tallo , da ciascuna delle quali ben dodici splendori diramansi nel 
dintorno, con uno più grande in sul mezzo ch'elevasi da una cop- 
pa; dando per tal modo una magnitica prospettiva nell'accensione 
de' medesimi. Non istaremo a ripetere qui il nome del buon Fra- 
tello Giuseppe Pranza, stato il degno esecutore di così belle lu- 
miere. Il Gervasio collocava le dette colonnette nella parte su- 
periore della scalinata , poggiandole sopra di alcuni piedistalli a 
diversi marmi formati , ed erano questi situati sul piano medesi- 
mo del pavimento. Ora parve meglio toglierle da quel sito, sì per- 
chè facevano un certo ingombro al vicino trono arcivescovile da 
un lato, e perchè toglievano l' insieme della visuale del coro : mo- 
tivo, per cui si è creduto puranco di levare quelle antiche (non 
mica per altro spregevoli) ringhiere di ottone, dalle quali vedeansi 
sormontate le laterali marmoree balaustrate per tutl’i loro tre lati. 


li' antico Altare iHacglore. 



CL mezzo di quello spazio, che nel presente ricorre tra 
muro e muro dell'arco maggiore del presbitero, e pro- 
priamente a piombo di quell'antico tumulo pagano, che 
è giù sottomesso in piè del Soccorpo , trovavasi collo- 
cato da tempi antichissimi il maggiore altare col suo fronte ri- 
volto ad oriente, del pari che quasi tutti gli altari del duomo istes- 
so. E que'pochi.che aveano diversa situazione, ne dovettero essere 
dispensati da speciale permissione dell'Arcivescovo. Nella Visita 
del Costa aperta il dì 6 Febbrajo 1598 troviamo opportunamente 
il seguente brano: Aitare majiMcxtructum est ila, ut Sacerdos sa- 
cn/icans orientem respiciat, ex veterum tradilionibus C. Ecclesia- 
slicarum XI, D. , quam iradilionem et consuetudinem Navarrus 
dicit esse Aposiolicam in Lib. de Redilibus Ecdesiasticis ; et omnia 
fere ailaria versa sunt ad orientem , exceptis paucis , ex dispen- 
satione Archiepiscopi , quam consuetudinem et Iradilionem jubemus 
retineri , prcesertim quia in Ecclesiis Patriarchalibus Bornie , et 
S. Peirit^S. Joannis et S. M. Majoris , ita sunt cedipeata, quibus 
Capuana Ecclesia voluil se conformare. 

29 
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Ma quello che al Costa parve doversi per gli accoiiiiali imponenti 
mutivi rispettare, e che aveva pure con religioso riguardo mantenu- 
to nell’antico tenore il sommo Bellarmino nel farsi ad apportare le 
sue molte ma savie modifiche al presbitero, non mancò a mutar 
sembiante per mano del Card. Arcivescovo Caracciolo; avvisandosi 
meglio quel Porporato nell'anno 1719di rivolgere non solo a vista 
del popolo il grande aliare, ma dare altresi nuovo ordine e strut- 
tura a tutto l’antico edifìcio del presbitero, siccome innanzi dicem- 
mo nella Parie Prima. Ivi pure notammo di starsi eretto detto al- 
tare maggiore, tutto di scelti marmi formato, sotto uu bel fregiato 
cupolino di pari marmo c da quattro piccole colonne sostenuto,le 
quali erano dì porfido ; svolgendosi al di sopra di tutto questo bel 
monumento il grandioso arco della tribuna lavorata a marmo ed a 
mosaico per ogni parte. 

Dell’antica dedicazione di questo altare (forsanco di quella fatta 
da Alessandro IV) rimanevano ancora visibili sul principio del se- 
colo XVII taluni segni indicati dal Bellarmino istesso nella sua 
Visita del 4 novembre 1G03; Fuil etiam dictum Sacritlae, ut pro- 
cure! mundari saepe candelabro gestatoria , quae sunt circa dictum 
aliare, quod ex sicxis vidimus esse sacsatvm. Ma cessarono tali se- 
gni dall’ esservi nel seguente secolo, siccome può ricavarsi dall’al- 
tra Visita del Caracciolo del 2o Febbrajo 1709, in cui si dice che 
l’ Arcivescovo visitavil altare majus omnibtts omamentis provisum, 
in cujus allaris mensa, quam lotam avdiyit ( dunque non vide con 
gli occhi suoi ) esse cousacratam , asserilur adesse Corpus S. De- 
corosi reconditum in arra lignea. Sebbene altre furono le Reliquie 
di corpi santi state poscia rinvenute in fondo di esso altare, al quale 
si ascendeva mercè di pochi marmorei scalini, ed attraverso di essi 
lasciavasi vedere una buca da forte crate di ferro custodita e chiu- 
sa. Su di che torneremo a far parola, in mostrando la scoperta di 
quelle tante preziose Reliquie ivi dal Caracciolo medesimo avven- 
turatamente trovate e dissepolte. 

Per liguardo al parato dello stesso altare, consisteva esso anti- 
camente nel semplice servizio di quattro grossi candelabri di bronzo, 
a’quali ne vennero aggiunti altri due di consimile forma e metallo 
dall Arcivcscovo Antonio Gaetano, secondo la decretazione fattane 
dal suo Vicario Generale Mons. Felice Siliceo nella sacra Visita del 
22 Maggio 1652, indicandosene l’uso per i soli giorni festivi : 1- 
tem duo alia candelabra aenea emi, consimiiia aliis qualuor , prò 
seri'itio allaris, dum tn diebus fesiivis in eo celehratur. Dello stes- 
so metallo era la croce, che stava sul mezzo dell’ altare. E tanto la 
croce, che i candelabri, tenevansi elevati sopra di un lungo sgabel- 
lo di legno bellamente coverto da un fino drappo di seta. Fu set- 
timo candelabro di maggior grandezza, o parimente di bronzo, od 
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anco di legno dorato, volle il medesimo Siliceo, che non mancas- 
se unquemai a quello stesso altare , per esservi soprapposto quel 
cereo da dover ardere in tempo del SacriUzio della Messa. E notisi 
la singolarità di questo rito allora in uso nella nostra chiesa. Alla 
quale liturgica costumanza accennava pure il Costa nella sua Vi- 
sita fatta all’ antica Cappella di S. Leonardo nel duomo il di .12 
aprile 1599, con aver parimente decretato di doversi provvede- 
re quell'altare de facibtu tuceisariii prò elevalione SS. Corporis 
Chrisli. 

Lo stesso si pensi delle così dette Tabelle della Messa, delle quali 
ora si adornano gli altari. Fino a tutto il sccoto XVI non si avea 
affatto cognizione delle stesse in mezzo a noi; ma solamente veni- 
vano adoperati taluni fogli in pergamena sotto nome di Secreti 
della Messa, ed anco di Sacri binici ^1), ne' quali era scritto per 
disteso il Canone della Messa; e di questi papiri si forniva ciascu- 
no de’ sacerdoti celebranti allorcbò uscivano di sacrestia per re- 
carsi all' altare. Ora poiché frequenti volte se ne solevano quelli 
dimenticare; cosi il sempre grande Arcivescovo Costa nella sua 
ultima Visita del 7 Novembre 1600 emanò decreto, ut provideatur 
(altare mtgus, c gli altri con esso) de Tabella Secbetokum Mis- 
SAE, quae continuo in dicto altari permaneat, nam quae solet a Ce- 
lebrantibus in carta pergamena deferri, quandoquidem ob oblivio- 
nem non defertur (2). Il Siliceo volle anche dippiìi, che detta Ta- 
bella si vedesse tutta fregiata in oro: e da ciò l’ universale accet- 
tazione delle stesse Tabelle portate in prosieguo persino a tre , c 
con tutto il lusso e la ricchezza de' loro fregi e iiictalli. 

La prima cura, relativamente alla nettezza e conservazione della 
suppellettile e marmi del maggiore altare, era in modo tutto spe- 

(1) DiMico 0 Diplùo parala greca , ^iVwxoS, niesaa in signiDcaziaoc d'una 
cosa piegala in due , qnali erano quelle sacra tavolette , nelle quali in tempi 
antichiasimi della chie« solevano da una parte essere regisiraU i nomi de'vivi, 
e dall'altra quelli de’morli, e corrispondeva al ISemento de’vivi ed al Memento 
de’ morti, che sud parte del Canone della Messa. Voglioosi perù distinguere que- 
sti IHpliei da quelli riguardanti parzialmente l’antica Ecclesiastica disciplina, 
detti pure Cataloghi o JHatrieoie Bceletóutiche , ne’ quali oltre a registrarsi 
i nuovi Battezzati, siccome abbiamo sopra veduto in S. Sinoto pag. 1S8, vi si 
faceva ancor meoziooe de’ Santi e de' Martiri, de’ morti cattolici e cose simili. 

(2) Ancora nella Chiesa di York in Inghilterra travasi antichissimo l’ uso dei 
cosi nominati Secreti delta Metta, e in quel Concilio colk celebrato nel 119B 
per la tibrmazione de’ costami di quella Chiesa, fu nel Canone 2.o statuito co- 
si: Quia Seceervn Missae frequentar tm-entliir, oul tcriptonim faltitate, ani 
librorum vetuttate, eorruplum, ita ut legi ditlincte non posati , Arehidia- 
cononm tollicitudo provideat, ut in tinga Ut Eceletiitad verumet probalum 
exemplar Canon JUittae cum omni diligentia corrigatur. 


2:J8 

ciale dovuta al Sagrestano della chiesa e SatUesi di sua dipenden- 
za; cotalchè nella Visita del Siliceo del 1612 Sacristae mandalum 
futi, ut, sub poena privationis eyus officii, mqjorem diligetUUm et 
operarti impettdere debeat circa mundiiiam dicti attaris. 

Al Rettore poi della chiesuola di S. Germano (quella stessa già 
di aopra mentovata a pag. 70) fin dal 1600 trovavasi annesso l'ob- 
hligo di fornire al medesimo altare nel Duomo dell'incenso e mir- 
ra tutte le volte che bisognasse , di fare ardere deUe candele in 
tempo della celebrazione del divino Uffizio nel coro ed in tempo di 
predica, dar dell’olio per le lampadi, ed oltre a ciò aver la cura 
di somministrare e scope e pale e cistelli per lo spazzamcnto della 
Chiesa, c risarcire i libri corali di ogni sorta, e dare in ultimo le 
funi per le campane(l) del duomo istcsso, e flnanco foglio per un- 
gere cosi le grappe, che i ferri, da'quali prendono sostegno essi sa- 
cri bronzi. I*ur tutto ciò, all'anzidetto Rettore di S. Germano, scel- 
to quasi sempre tra personaggi di altissimo riguardo, atteso la ric- 
chezza di quella chiesa, solevasi addire il titolo speciale di Maestro 
de' Salitesi, e più comunemente di Maestro del Campanile. Piacerà 
()ul ascoltare come il Caracciolo ci descrive i minuti officii di tal 
Maestro nella sua Visita del 26 maggio 1709 : Accessit ad Eccle- 
siam sub titolo S. Germani sitam prope Cathedralem (2) , in qua 
unum vidit altare etc. In eo est erectum quinque Ecclesiarum Bene- 

li) OpporlaDamaile qui cogliamo Poecasiooo di riferire ani noticiua da noi 
omeasa por dimeolicania quando siano vennU t discorrere aotlo la pag. 67 e 
segg. delle Campati», delle quali un di si adomsva esso cempauile della cat- 
tedrale. Sappiasi dunque che, Goo al secob XVII, ascendevano le stesse al nu- 
mero di otto, tra le quali doveano esser comprese la campana grande del Pa- 
triarca-Arcivescovo Giordano Gaetano, la cosi detta Tondina antichissima, e 
quella conosciuta sotto il nome di Campano delVoglio dairannuniiare il di- 
giuno del vegnente giorno: cosa che vedremo pure restituita in vigore dietro 
disposizioni del nuovo Concilio Provinciale da celebrarsi fra qualche altro tempo. 

L’Arcivescovo Costa nel farsi a visitare lo stesso campanile il di 8 novem- 
bre 1600, cosi del medesimo ha parlalo: ^eceiaimua ad Campanile, in quo 
innenimua aero eampanat decenter retineri ; »ed, prò tnayorl seeuritate san- 
elesiorum, fuU mandatum apiari penullimam et utiimam eehalam, et moners 
Srae/Sciatum 5. Cermani, ad qaem euttodia eampanamm pertmel, super se, 
nel suhsliriitum idonetim velU majori diiigenlia itti, ad effecltem sit melius 
poetint eampanae eoniervari. Audivimue dehitit Aorss pnleari Salatalùmem 
AngtUeam in ortu eolie , t'n meridie ed in oeeaeu , et prò defanelie in pri- 
ma Aora nocete. E notisi, non farsi qui menzione veruna del suono delle due oro 
di notte: ciocché maggiormente comprova di non rapportarsi que’60 tocchi a 
sacre cagiooì. (v. la pag. 71. e segg.) 

(S) Gli abitanti di quel sito, ove un di era la chiesa di S. Germauo , atte- 
stano che più cobone di quel tempietto sou tuttavb in piedi nelle fabbriche 
degli apposti muti. Ua frammeuto d’iscriibne Longobarda, esistente ou tempo 
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fidumeum lilulo Maoistri Campàmius Càthedbaus , quod nunc 
jmsidetur ab /)."« Cardinali Ferrara (l),vui ontu habel cele- 
brare fadendi in diclo altare, omnibus et singuiis Dominicis , Mis-- 
som unam , et subministrare alta prò uttgendis campanis campar 
nUis caUiedralis, ut cum facilitate pulsentur, et dent sonum; provi- 
dere de tribus candelis , duo in altare memori quando praedicatur, 
et altera prò legile quatido leguntur Lectiones {2);subministrareseo- 
pas , patos et cistellos , prò terrenda Ecclesia Cathedrali ; ac etiam 
subministrare incensum et mirram,pro servitio cAori. Tenetur etiam 
reficere libros chorales, quoties opus fuerit, ac provideri de Brevia- 
rio magno , prò servitio ejusdem chori. 

0230 


li' antica Percola e la nuova Credenza. 



L di sotto deU’arco della stessa antica tribuna della cat- 
tedrale, e dinanzi al grande altare, vedovasi eretta 
ne’ passati secoli in punto elevato la cosi detta Pergo- 
la, in senso di trave spianata , ossia piccolo tavolato 
sporto in fuori (3), equivalente quasi in tutto a quella che ora di- 
ciamo Credenza, su della quale ripongosi quei tanti arnesi e sup- 
pellettili alle funzioni ecclesiastiche inservienti. 

Era precipuamente la Pergola destinata a contenere sopra di sè 
non solo i vasi sacri, ossia i Ministeri, per uso dell’altare; ma al- 
tresì de’candelabri c croci gestatorie, delle immagini de’Santi, ed 


neiriDlerno della atessa chiesa, era trovasi di soglia all’ uscio d'uo cottiietto 
posto in dietro del Vicolo, cosi espresso t 

lite RSQDIBScrT 
111 SoZNO Pacis 
Ekoucs (*} 


(*) Dirà forse Landmolfus, o Pandenolfat. 

(1) Fra Tommaso Maria Ferrari dell’ Ordioo da’ Predicatori, creato Cardioale 
da Inooceozo XII il di 13 dicembre 1695, e mortosi il 20 agosto 1716. 

(3) Si ootioo questi antichi riti della uostra chiesa. 

(3) Da ci6 t, che proveune il nome medesimo di pergola o pergotato ( dal 
verbo Pergo ) a sigoi6caro appunto quello sporto ingraticolato di pali o stee- 
cooi in foggia di palco o di volta , sopra del qoale variamente veogono intrec- 
ciati i spessi rami della vile. Gli antichi ne fecero speciale studio, che riferi- 
rono all’Opus Topiarium; e Colnmella io più luoghi de'suoi libri IH e IV da 
Re Runica lungamente trattenendosi intorno alla coltivuiooe delle vili , non 
si tace delle Pergole. quae Pergviae tTÌItum panerosamm a putatoriSus re- 
licfae sun( eie. scrive fra altro nel Lib. HI. Gap. 2. 
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altri diversi oggetti ; oltre delle varie specie di lucerniere (Lyenu- 
cAi) che erano dalla stessa Percola pendenti. Tra’ lampadari più 
conosciuti stavano il Policandilo cosi detto ( roXiactr^Xo» , dalle 
molte candele) e la Cantora o il Faracaniaro, così parimente detto 
da'molti fari, de’quali fino al numero di trenta, e tutti d’ argento, 
(Pkaracantkara ex argento triginta) l'Iraperador Costantino aveva 
un di fatto prezioso donativo (1) alla sua Basilica de' SS. Apostoli 
(S. Pietro in Corpo) nell'antica Capua costruita. Oggi son venti- 
quattro i lampadari , che pendono da ciascuno degli intercolunni 
c degli archi grandi della navata maggiore, e di bello effetto essi 
riescono co’ luccicanti loro cristalli. Da più luoghi di Anastasio 
Bibliotecario veniamo in sentore, come eziandio le Gabate, altra 
specie di lumiere a mò di bacini formate, ad esse Pergole solevansi 
tenere appese. 

Cosi egli in Gregorio HI (an. 731-741) : In quo {Oratorio) far 
eiem Perculam, conlulil dona diversarum specierum , id est gàbà- 
THAs aureas duas etc. E poco appresso: Et super eandem absidem 
CRUCES argenteas 5, et caetera, quae in ornamento Pergulae, seu 
ad vestes altaris, ordinala sunt. In Leone III (an. 795-816): JYee 
non et càbatbas feeit ex auro purissimo 45 eum gemmis , penden- 
tes in Pergola ante altare. Ed altrove , con accennare il Polican- 
dilo di porfido: Verum eliam et Polvcabbiuim porphgreticum 
pendentem in Pergola ante Confessionem tn catenulis aureù, quae 

(1) Con essi il muaificente moDsrct dsva pare per soppclleuile di qneU'in- 
sìgoe tempio doe Ame d'argento, ciascina del peso di 10 libbre, dieci Candt- 
labri di bromo, ognmo di 180 libbre, quindici Calici anniaten'ali , ciasetmo 
del peso di 3 libbre, tre Sei/i d’argsoto, ognuno di libbre 8, e doe Paitn» dì 
simile metallo di 20 libbre per ciascheduna. Osserveremo, che le Ame od A- 
mula erano corrispondenti alle nostre earagin», nelle quali si conteneva il vino 
per essere ministrato all’altare — gli Seifi erano una sorta di bicchieri per uso 
della Comunione del popolo — ed i Calici mmisteriati , o Santi Calici, dice- 
vansi quelli propriamente , de’ quali avvalevaai il Sacerdote nel Sacribeio della 
Messa, a differenza de’ Calici Maggiori dalle grandi lor coppe. Questi nltimi 
venivano intieramente riempili di vino, ed in essi, nell’atto che erano soste- 
nnti dai Suddiacono, l' Arcidiacono rifondeva solo una piccola goccia del San- 
gue di G. C. presa dal Ctdiet Minieteriale, ed iodi versandosi separatamente 
negli Sei/i, si dava a bere al popolo per mano dell’AcolKo, Assai chiaramenin 
sonaci spiegati questi riti dall’ antico Orda Bomaniu, in cui si legge : /pia Pan- 
ti/ir confrmatuT ai Arehidiaeono in Cjucs Sjocto, de quo porum refvmdit 
Arckidiaconus ùi Majoum Cmjosm, live in Scrnvu, quem lenet AeotglAui , 
ut ex eodem laero vaie confirmelur jtopuhu : quia vtnum eliam non eonaa- 
crotum, led Sanguine Domini eommixium, lanclifiealur per omnem modam. 
Ed ivi stesso : Pontifici oklationei populonim meipienle, ArcMdiaeonui lu- 
icipil poti eum Amvlis, et refandit in Cauccm Majoiem, tenente eum Sub- 
diucono, quem lequilur rum Scrno luper plantlam Aw/ytAut, in qurm Catix 
implelui refunditur. 
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pennini librùm unam. Infine Giiglieiniu Bililiotecario in Stefano 
Vi fan. 88i>-891) cosi ci parla della Cantaro pendente dalla Pergo- 
la- Kl in Pefgulà ipsius Basilicaepoituil Ca’STuàrmi aureani unam 
eu<n pretiosis margarilis or smallo, cumperpendiciilo adpeudetulum. 
E lo stesso a pag. 236: Gabatas argenleas cum lampadibus obtutit, 
et continuatim vigiliis ardere praecepit. 

Ora è bene ascoltar quello , che viencci sul proposito riferito 
dal nostro eh. Michel Monaco nella sua opera postuma pubblicata 
in Roma dal Tutini nel 1655 sotto il titolo di Rerum Saerarum 
Sxjlrula, dove alla pag. 83 ànnosMe seguenti sue osservazioni: 
Nec est praetermitlendnm in apaide fuisse Pebculam: eroi Pergola 
trabs magna sub arca aòsidis in capile Aulae: super eam imagines, 
candelabro et rasa coUocabantur, et ab ea lampades appensae depen- 
debant : eroi vero trabs Ula ita contabulala , ut in ea quia possei 
conmode ambulare, et in Aulam prospicere: in apsidis corna prope 
arcam erat osRolum, a quo in Pergvlam transibatur. Uujusmodi 
formae e-ttat nunc in hac Urbe nostra, in Ecclesia S. Petri Eratrum 
Courentiialium S. Francisci (1), et in Ecclesia S. Catharinae Fra- 
ti tun Aliiiorum de observanlia, trabs ornala: et bone arbitrar Por- 
gi i.am a veteribus appellalam: erant aliquando trabes fusiles ex 
aei-e. E conchiude il eh. scrittore colf avvalersi delf autorità della 
Cronaca Cassinesc Lib. 3 Cap. 33, in dove appunto si parla di 
quella ricca Trace di bronzo fuso, fatta collocare dall'Abate Desi- 
derio nella chiesa di Montccassino cosi splendidamente da lui re- 
staurata nell'anno 1071. 

lina Credenza però cosi propi iamcnie chiamata, ovvero col no- 
me di Abaco, non dovea mancare nei nostro duomo sin dagli anni 
1598; imperocliè in un decreto della S. C. de'Rili a prò della Ca- 
puana Chiesa, segnato del di 30 dicembre 1597, v'ha la particola 
che segue: Celebrante Archiepiscopo, seplem luminaria, si commode 
jMiii possunt, in altari accendantur ; sin minus, sallem sex, neque 
pauciora. In Ciborio autem qualuor, et qualuor in allaribus colla- 
teralibus. Decano vero prò Archiepiscopo celebrante, luminaria in 
altari sex, et quatuor in collaleralibus tantum ardeanl. Coneedatur 
etiam Decano Abacus, sive Crevestia parata, quod inielligalur , 
ut mappa solumodo alba et simplici, non sacra eoo/ierialur circum- 
qiiaque usque ad terram. Vorrà' forse accennare a questa stessa 
Credenza quello che sopra riferimmo del Bellarmino, da cui nella 
Visita del 1603 veniva insinuatosi Sacrestano della chiesa, u( 
proc urei mundari saepe candelabro gestatoria, quae sunt circa di- 
cium aliare. 

(1) Si arcenna air antica chiesa di S. Piclro a Montcronc, di cui maslramino 
la situazione a pig. 66. 





Bellissima è la moderna Credenza, posta a rincontro del trono 
in piè de' pilastri dell’arco maggiore nella sinistra del presbitero. 
A differenza dell'altra collocata di costa all'altare maggiore per 
uso de’ Canonici celebranti, essa è di esclusivo servigio dell'Arci- 
vescovo; c consiste in una larga tavola d'iscrezialo marmo d'ala- 
bastro cotognino di palmi f> per 3. 1 , poggiante sopra di elegan- 
tissimo telajo di legno sfarzosamente intagliato su quello stile che 
dicono alla rnecocò, e molto più lussuosamente dorato , che è una 
maraviglia. É pure la stessa Credenza fornita d’una spalliera di 
simile duralo legno, la quale è contornata da ricche cimase, con 
presentare avanti di sè uno scalino a mò di piccola ara, per conte- 
nere una al Crocifisso de' luminosi splendori in tempo de' solenni 
Puntiiicali. 

Si crede pervenutoci siffatto arnese da’ tempi del C.aracciolo , « 
poco dopo. Il Serra , per vecchiezza non tanto , quanto per averla 
credula fuori moda, ritogliendo qut;st' antica Credenza dal suo si- 
to, farevane un’altra collocare di semplicissimo lavoro di noce, 
non affatto corris|>ondentc al fasto in s'i gran guisa da lui dispie- 
gato nelle solenni funzioni. Ed ora che il gusto delle antiche cose 
cotanto sale in pregio, bene ha egli fatto il Porporato in restituirla 
al Coro, rinnovandola in quel superbo modo, come oggi si vede. 




Il moderno Aliare Maggiore. 

i,i Scalini. — Per via di tre scalini di bianco marmo 
con soltoscale di rosso di Venezia si viene ad accedere 
al maggiore altare del presbitero. Nella presente rc- 
staurazione hanno essi subito uno spostamento, rice- 
vendo ciascuno una piccola maggiore altezza di prima; motivo per 
cui si è dovuto ricorrere a nuove sottoscale, che da bianche che 
erano sonosi tramutate in rosse, per dare ancora a’medesimi sca- 
lini un più forte risalto. 

Segnano essi le seguenti misure — il 1.® inferiore prossimo al 
pavimento ha palmi 16 di lunghezza, con pedata di 1. o, e con 
scannello di 0. 8 — il 2.“ di mezzo è di palmi 13. 4, con simile pe- 
data e scannello — ed il 3.® superiore, che è la predella istessa 
dell'altare, conta palmi 10.4 di lunghezza per una largliezza di 3.45. 


Un’antica Epigrafe negli stessi scalini. — Ci sovviene, che 
era il di 4 febbrajo dello scorso anno 1858 quando siffatto lavoro 
degli scalini venivasi operando. E poiché le volle tutte che tratta- 
vasi di smuovere antichi marmi in essa nostra Cattedrale sotto ri- 
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fazione, noi anelavamo sempre di essere là presenti, nella cara fi- 
ducia di qualche archeologica scoverta ; cosi questa volta non re- 
starono frustrati i nostri fervidi desideri : e con gioja inesprimi- 
bile, tostochè dagli operaj venne in su rivolto lo scalino superiore, 
ci vedemmo rilucere sotto agli occhi tre luoghi versi d’ antica E- 
pigrafe. La stessa gioja ci prese il domani, nell’essere ancor ri- 
volto il 2.® degli scalini, sopra cui altri parecchi caratteri vedeansi 
scolpiti, i quali noi nell’ osservare, venimmo ben presto ad avve- 
derci , che riferivasi l’ iscrizione ad antichi tempi pagani , c che 
tanto r uno che l’ altro degli scalini erano un di spettanti ad uno 
stesso intiero marmo, una essendo quell’ iscrizione, che allora 
leggevasi distinta e separata. Se non che, fu dispiacevole l’aver 
veduto, che il brano del 1.® scalino, costante un tempo di quattro 
versi, era manchevole del primo, apparendo ancora su quel punto 
le profonde tracce della scalpellatura, che avealo distrutto : e che 
il brano del 2.® scalino , di due versi solamente un di composto , 
mostravasi del pari manchevole del secondo , a riserva d’ una sola 
lettera, per simile danno apportatovi dallo scalpello. Ricongiun- 
gendo que’ marmi , si trovò che la loro intiera misura in origine 
giungeva a 4 palmi circa di larghezza, per 6 1)2 di lunghezza. 

Come si vede, era hen vasta la dimensione del marmo, c grandi 
del pari sono le lettere della epigrafe, massime quelle del 1.® verso 
quasi palmari per altezza , e metà più grandi di quelle de' rima- 
nenti cinque versi. Presentasi il marmo in forma arcuata nel 
mezzo, o, come dicono, a petto di palombo, che va gradatamente a • 
scemare ne’ due lati della sua larghezza. Elegantissima è la scol- 
tura delle lettere, come quella solita a vedersi ne’ tempi Auguste!, 
ed un bellissimo fregio di sottili e prolungati ovoli sporgenti da 
sopra ricco fogliame, che corre per tutt’i quattro lati della pietra, 
dà non solo a divedere l’epoca felicissima dell’ arte; ma ci annun- 
zia sibbene l’opulenza del personaggio, a cui è essa epigrafe rap- 
portata ; dovendo la stessa indubitatamente appartenere a gran- 
dioso monumento sepolcrale, sul cui prospetto teniam parere, che 
si giacesse collocata. 

Ed eccone il tenore : 

/ M . HERENNIUS . M 


PATRONO . ET . ACCIAE . M . ET . D . L . 
FAVSTAE . PATRONAE . ET . HERENNIAE 
SYMPASCHVSAE . VXORl . lIbERTAEQ . SVAE 

3U 


2.* Sralìoo 
dì mezzo 


1.0 Scalino 
iofcriurc 
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Diipprima, questo Marco Erennio, die scorgesi d'avere eretto 
tal monunieiito, ci torna a niente quella Erennia altresì figliuola di 
3Iarco e Sacerdotessa di (ierere, la cui epigrafe, scavata ne’ con- 
torni dell' antica Casacellula verso S. Angelo pochi anni prima del 
1802, fu pubblicata la prima volta dai dì. Scrittore Vincenzo Ma- 
ria Natali-Sifola nella sua Disseriazione Islorica sutt’antica esi- 
stenza di un Tempio di Apollo in Casapulla e su i principi * 
del medesimo villaggio , Napoli 1802 , e poi ripubblicata dal Rucca 
nella Capua Vetere, eJ ultimamente dal Mommsen Inscript. Regni 
Neapol. eie. n. 3ol3 , che la trascrisse dal marmo originale della 
villa Pellegrini, dove attualmente si rattrova, ed è un poco franta 
nella sinistra parte (1). Conciò io penso, che forse la Erennia 
Sacerdotessa sarà stata del presente Erennio o sorella, od anco fi- 
glia : e tutto per altro par conducente a ritenerlo. 

Del resto , quello che segnatamente richiama la nostra atten- 
zione si è lo stalo dì M. Erennio , il quale mentre diccsi tìgliuql 
di Marco, e perciò nato ingenuo; apparisce da altra parte come 
Liberto di quel Patrono , di cui non si scorge il nome , e Liberto 
altresì della Patrona Accia Fausta, che essa stessa è parimente Li- 
bertà de’ conjugi Marco e Caja , nell'atto che è Patrona di M. E- 
rennio. Nè è poi meno notevole il conoscersi come di esso M. 
Erennio fu moglie quella stessa Erennia Simpascusa, che era già 
stata di lui Liberta. Ndl'Orellì vi sono due iscrizioni, nu. 3024, 
3029, le quali fanno ricordanza d'un Liberto che sposò l'antica 
sua Patrona. Qui è il caso opposto, che una Liberta ha sposato il 
suo Patrono antico. Pertanto è fuori dubbio , che il Marco padre 
del nostro M. Erennio sia stato Libertino di condizione; epperò, 
ad onta de’ suoi prospercvoli mezzi di fortuna, era sempre una 
rampogna per M. Erennio il non poter vantare una lunga serie di 
liberi antenati. Orazio dice di se stesso : Quem raduni omnes K- 
bertino patre nalum. Semi. l. 6. i6. In somma l'erezione di tal 
sepolcrale monumento, di cui è parola, è ad esso M. Erennio do- 
vuta, che l’innalzava per se, per ambo i suoi patroni, e per la 
sua consorte , il cui nome di Simpascusa è afTatto nuovo ne’ Ca- 
puani marmi , c ne pare di greca derivazione dal verbo Xvnzàaxw, 
simul palior. 

In ordine al prenome di Accia Fausta , veggo in esso assicurate 
le lontane origini di questa gente, eh’ è sempre vissuta nobilissi- 
ma in Capua sino a’ dì presenti , più volgarmente nota coll’appel- 
lazìone di Azsia. In moltissimi tra Capuani marmi e pergamene 

(1) N'è questo il lenorr: 

Heieknia M. . • , 

Sacebdos. . . 

Cereri Sac. ■ . 

Loc. D , . . 
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de’ mezzani tempi incontrasi replicata menzione degli Accia od Àc~ 
zia. Cavalieri famosi nel valore delle armi e di gran potenza. Il 
^ugnos nel lib. 3 del Teatro della nobiltà del mondo aveva di già 
annunziato essere la famiglia Azzia di Capua antichissima Roma- 
na famiglia; ma un monumento che avesse ciò irrcfragabilmente 
autenticato si era fatto invano desiderare fino a' giorni nostri. Un 
rampollo di questa illustre prosapia rimane oggidì in persona del 
Marchese D. Alessandro d’Azzia, ritiratosi da più tempo a vivere 
nella Capitale. 

Rimane avvertire, che la scoperta di cosi bella ed importante 
lapida capuana può supporsi antichissima sin da’ tempi del Ve- 
scovo Landulfo , a meno che il Caracciolo nella formazione del 
nuovo altare maggiore non si fosse ancora avvaluto di novelli mar- 
mi, e perciò da lui presa la prima volta, ed adattata a quel punto 
dove l’abbiamo osservata. Nessuno d'altronde, a quello che io mi 
sappia, ha mai pubblicato detta Iscrizione; ove pure il Mazzoc- 
chi , che in allora trovavasi Canonico Teologo della stessa chiesa 
di Capila , estraendone copia conforme, non l’avesse inserita, for- 
se ancora completa, nel suo libro Inscriplioties Vampanae rimasto 
sinora inedito. 

Struttura dell’ altarr. — Quantunque non sia per vero di 
bellissimo stile il maggiore altare rimastoci dal Caracciolo, pur 
nondimeno dagli ornati de’ quali è stato al presente rivestito, tut- 
t’ altro che non era per lo innanzi, appare raagniQco e risplen- 
dente; e lo sarebbe stato di più, se meno scarse furebbonsi a ta- 
luni punti vedere quelle lamine dorate, che ne ricuoprono i luti e 
gli scalini della mensa. A coloro, che dissero non ben fatta cotesla 
mescolanza di marmi e coverturc d’oro, mostreremo l’uso antichis- 
simo delle stesse sin dagli anni 913, o poco dopo, che quel Santo 
Abate Cassinese Giovanni , stato prima Arcidiacono della nostra 
cattedrale (1), facendosi ad edificare in Capua l’insigne Cenobio di 
S. Benedetto coll’annessa chiesa, fra le altre cose che a quel tempio 
fece, allarium undigue in eircintu argento scutpto vestivit , secondo 
che abbiamo in Leone Ostiense lib. I. cap. 33. La sola differenza di 
quell’altare dal nostro sta nella maggiore abbondanza delle ouver- 
ture, undigue in circuita , e le stesse d’ argento cesellato , argento 
sculpto; laddove le nostre lamine, meno abbondanti, sono di sem- 
plice rame dorato , e cesellate del pari. 

Componesi detto altare di due scalini soprastanti la mensa, l'u- 
no inferiore della lungliezza di pai. 10.73, con un'altezza d'un 
sol palmo, e l’altro superiore in forma di mezza ellisse, misuran- 
ti) Si spera di ouenerne fra poro tempo il culto colla festività da fissarsi al 
di 31 Uarzo, giorno della sua morte. 
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tc la corda di pai. 4.25 , con un raggio di palmi 3 , e coll'altezza 
di pai. 1.55. Questa curva ellittica, onde vedesi terminato l'alta- 
re , è sullo stile delle are antiche , da' cui capi incurvati fu che 
provenne all'altare istesso il Corno dell’Epistola c del Vangelo: 
c tal forma di altari non soleva essere scompagnata dalle corri- 
s|K)ndenti cone , che circolarmente volgevano per dietro a’ mede- 
simi grandi altari posti nelle tribune. 

Degli stessi due scalini quello inferiore presenta nel davanti un 
rondalo di portasaiila con diversi ornati di nero antico; più boc- 
ci uoli di vario marmo contengono nel mezzo una rosetta di giallo 
antico ; ed a’ flanchi miransi diversi intrecci di Qori con pietre 
miste di agata , di porfido c di altri pregiati marmi. Il fondato 
poi dello scalino supcriore è di nero antico tratto tratto fregiato 
da vari bocciuoli di giallo antico e di simili intrecci di fiori di di- 
versi marmi. 1 due capoaltari son troncamente terminati da due 
mensole con cartocci di marmo bianco , e gli stessi forniti di bac- 
celli intarsiati. Sottogiace od essi un doppio ordine di piedistalli 
egualmente intarsiati di diversi marmi , ed ornati a stile dell' al- 
tare, ognuno de' quali segna pai. 1.25 di larghezza. Solo per ac- 
cennarlo, diciamo che tutte le sporgenti cornici de' due scalini 
mostransi coverte di semplici strisce di rame dorato , tratto trat- 
to fermate da simili dorate foglie di acanto; mentre il fondo dei 
medesimi scalini e parecchi punti a rilievo de’ piedistalli laterali 
più vagamente adoruansi quà e là di varie lamine e di rosette del- 
lo stesso dorato metallo c di be' lavori fregiate. 

La mensa infine, che è di forme ben grandi e spaziosa, segna le 
misuredi palmi 10.75 per 3.25, con un'altezza di palmi 4.2: ed es- 
sa stessa appoggia su due pilastri di bianco marmo ornati da fasce 
di levantina, ma ricoperti dal palliotto che loro poggia innaiui. 

Palliotto.— Un palliotto'di maravigliosa bellezza, nell' insieme 
composto dello stesso rame dorato con fondo di argento , super- 
bamente adonia il fronte della detta mensa, standosi appoggiato 
sopra un zoccolo di verde di Calabria a modo di piedistallo. Ve- 
desi esso negli estremi lati terminato da pilastri scannellati di or- 
dine ionico con corrispondenti basi e capitelli, elevati sopra zoc- 
colo e cornice fornita di ovoli, c da altra cornice sormontati, con 
fregio bombato e baccellaio tendente allo stile Borrominesco. Nei 
zoccoli de’ due descritti pilastri rilevano graziose tabelline contor- 
nate di bocciuoli , nella 1“ delle quali dal corno del Vangelo si 
legge in due versi Josspn Cardinalis Cosenza — Anno Dai, e 
nella 2*'’ dal corno dell' Epistola parimente in due versi Archiepi- 
scopus Campancs — MDCCCLVii. Nel mezzo poi di esso zoccolo c 
cornice osservasi elegante emblema con simili contorni di boc- 
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«'iuoli, csprimeiilc il terrestre globo verticalmente segato dalla fa- 
scia del zodiaco, e con serpe che per quattro rivolte si avviticchia 
intorno allo stesso globo, e reca nella bocca il fatai pomo, simbo- 
leggiando il peccato venuto sul mondo per la seduzione dell’infernal 
serpente, che i miserabili nostri progenitori a cogliere e cibarsi 
del divietato frutto sciaguratamente spingeva. 

Bello del pari è lo sviluppo della cornice superiore, sul cui mez- 
zo rileva lo stemma dell’ immortai Porporato , figurante la solita 
merlata torre da tre gigli montata , col soprapposto cappello car- 
dinalizio. Da' piè dello stemma mercè di due piccole catenelle d’ar- 
gento pende la onorifica Croce di Francesco I®, di cui era insigni- 
to il Porporato innanzi che avesse avuta nel presente anno laGran 
Croce di S. Gennaro. 

Ma per altrettanto più bella ed elegante riesce la prospettiva 
(h'I palliotto quando l’occhio si ferina a vagheggiare l'intreccio mi- 
rabile de’lavori a rilievo sparsi su per tutto il suo fondo. Princi- 
palmente figura nel mezzo di esso il monogramma usato della SS. 
Vergine risultante dalle due lettere iniziali di Maria Virgo (M V) 
con bell' artificio intrecciate fra loro , e mostrasi io stesso mono- 
gramma circondato da un serto di nubi raggianti, su cui veggonsi 
a quattro uguali punti di distanza altrettanti gruppi di teste d'an- 
gioletti, ed è lo stesso serto quinci e quindi ricinto da dodici gran- 
di stelle a doppio raggio formate. Uniformi ed eleganti ornati 
spiccano seguentemente da’ due lati, e son essi consistenti in due 
grosse colombe, ognuna da un lato, dalle cui code scappano mas- 
sosi fregi di bocciuoli, volute, rosoni e foglie di acanto maestre- 
volmente fra loro rivolte ed intrecciate ; ed essi stessi i graziosi 
pennuti col capo rivolto indietro, sostengono nel becco il bel fiore 
d’una rosa per il suo gambo. Ancora a quel medesimo più volte 
innanzi encomiato Fratello Pranza deve ascriversi la lode di sif- 
fatto lavoro, cosi per il disegno, che per la doratura dello stesso. 

Parato. — Consiste il parato del maggiore altare in soli dodici 
candelabri divisi ne' due scalini dello stesso, in altri sei candelieri 
di minor grandezza poggianti sulla mensa dell'altare, ed in una 
croce situata nel mezzo dello scalino superiore. Questa croce, sic- 
come i sei grandi candelabri da’ quali essa è fiancheggiata, ci pro- 
vengono dall’ Arcivescovo Gervasio, da cui eran fatti costruire 
nell’anno 1800, conforme si ha dalla epigrafe incisa sul piè della 
croce istessa 

F». Ai'Gi’STiNcs Gebvasius ARcniEP. I Sacrar Regiae Maiestatis (2) 

Capvakce Ohb. ERRa. S. Acgcm, (I) I Cappellahcs Maiob Fecii MDCCC. 

(t) Ordinit Eremilannn S. Aug«$lim, 

(2) Re Ferdinando IV. Borbone. 
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Di struttura pur troppo grandiosa ed imponente, e di rame do- 
rato, misurano detti candelabri del Gervasio palmi 8 1;2 d'altezza, 
ed hanno forma triangolare. La croce, di simile dorato metallo, 
lia palmi 13.6 compreso financo il piedistallo sopra cui si eleva: 
e sopramodo elegante è il suo lavoro , comunque non sia di pu- 
ro stile, veggendovisi pendere da’ piedi di Gesù CrociQsso due 
angeli messi all'uno e all'altro lato della croce istessa quasi in atto 
di volerla sostenere. Poggia essii scvpra un gran piede del mede- 
simo rame doralo, e questo sopra altro più grande piedistallo, che 
è di legno dorato. Tali però non erano prima del Gervasio i detti 
sei candelabri e corrispondente croce. Ricchi e preziosi quali essi 
erano.perchè vestiti di puro argento, la rivoluzione del 1799 credè 
meglio ghermirli a suo favore;e quindi l'obbligo nel Gervasio di ri- 
costruire un secondo parato, che conservasse almeno le stesse forme 
e proporzioni del prccedente,quantunque non ne avesse la ricchez- 
za. Ora son riusciti maggiormente brillanti per dorature novelle. 

Gli altri sei candelabri minori, dei quali adornasi il 2° degli 
scalini, misuranti l'altezza di poco meno di palmi cinque, son poi 
dovuti al nostro £m. Porporato: nè essi solamente, ma tutti altre- 
sì que’ rimanenti parati de'rainori altari della chiesa, una alle cro- 
ci e tabelle corrispondenti, i candelieri di tai parati conservano 
identicamente quello stesso disegno, che abbiam veduto ne'cande- 
labri del Gcnasio ; sono perciò ancor essi di forma triangolare, c 
di somigliante bella costruzione avuta luogo nella Beai Fonderia di 
Pietrarsa.il lavoro in tutto non ècostato meno di tre in quattromila 
ducati, ed il metallo è di ottone a massa, e tutto ricoperto da super- 
be dorature per mano del sempre encomialo Pranza. Le misure di 
questi medesimi parali sono le stesse in tutti, cioè , le croci mi- 
suranti palmi 4.6, e palmi 3.9 i candelieri. Non si vuol tacere, 
che in ciascuna delle tre facce delle basi de’medcsimi candelieri 
veggonsi attaccate delle mostre d'argento sopra cui rilevano sepa- 
ratamente quando le immagini de’ SS. Stefano ed Agata e della 
B. V. Assunta Titolari del tempio, e quando ad una di esse sosti- 
tuito lo stemma del Porporato munificente. 

Pregevoli ancora per eleganza e riccliezza sono le tre Tabelle 
della Àfessa, che appoggiano sulla mensa dell'altare. Sono esse 
chiuse da grosse cornici d’argento, c ne'loro piedi veggonsi incise 
le seguenti lettere D. FH. C. R. F. annunziandosi con le stesso 
chi forniva alla chiesa quel donativo, ma non ancora giungemmo 
ad aver contezza della persona ; giacché cosi queste lettere, come 
gli stemmi incisi su quel punto medesimo non riferiscoiisi certa- 
mente a Capuano Arcivescovo. Solamente noteremo, essersi det- 
te tabelle appartenute alla Cappella del SS. Corpo di Cristo, pri- 
machè ne fosse stata dismessa la Congrega ivi nel duomo stesso 
eretta sotto il medesimo titolo del SS. Corpo di Cristo. 
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Il NUOVO Ciborio. — Per quelle volte, nelle quali occorre di 
doversi far uso del SS.Sacramcnlo iieirara massima del presbite- 
ro, si è ora creduto espediente di riporre sovr'essa un fisso ta- 
bernacolo , il quale è stato collocato nel mezzo del 1° scalino in- 
feriore. 

Consiste esso , quanto alla forma , in una cassa rettangolare 
tutta vestita nel di fuori di fine lamine dorate , e da graziose ci- 
mase contornata nella parte supcriore. Invero , che ogni cosa si 
mostra bella ed ammirevole in questo nuovo lavoro del Fratello 
Pranza; ma nulla v’ha in esso da attrarre cos’i l’altrui ammirazio- 
ne, quanto il magnifico sportello, onde esso medesimo Ciborio 
si adorna. E singolare davvero , c monumento che altrove non è 
cosi facile rinvenire, aveaio benanco riputato quel chiarissimo in- 
gegno del Tosti nel farsene , non è guari tempo , ad osservare il 
lavoro e le figure. Descriviamolo partitamente. 

Una tavola dell’altezza di palmo 1. 1;4 per un sol palmo di lar- 
ghezza , tutta in oro , con un tessuto finissimo di DIigrana pari- 
mente in oro imitante farabesco, ed a più punti fregiata di belle 
figure bisantinc a smalto con abbondante numero di pietre quali 
più, quali meno rare, è tutto f insieme delio sportello del Ciborio 
in parola, venendo chiuso lo stesso da forte e lucido cristallo. 

Il fondato di mezzo di essa tavola presenta un ovale, su cui vc- 
desi effigiato il Salvatore sedente sopra largo sgabello con cuscini, 
c poggiante i piedi sopra piccola predella. Ha la testa sormontata 
dal nimbo a tre croci , c mentre col destro braccio elevato è in 
alto d’ impartire la benedizione (1), ticnesi a sostener nella manca 
il volume degli Evangeli. A destra ed a sinistra del suo capo vi 
hanno le greche scritte di ie. xi.. Jesut Cbrislus. Quattro figure 
di Angeli con ali spiegate e teste curve in attitudine di adorazione 
circondano la detta ovale figura ne’quattro punti estremi della stes- 
sa, che è pure contornata da sedici pietre preziose, ma non affac- 
cettate e grezze. 

Le quattro grandi fasce, delle quali componesi quel rettao- 

(<) Le dita però della beoediceale maao del Salvatore son dispiegale in guisa 
che la punta dell’ annuiare viene a poggiare sulla punta del pollice, rimanendo 
ritte le altre dila , meno quello di meno alrun poco incurvalo : il che è un 
modo di beoeduiooe tutta greca, a differenza della latina , nella quale si hanno 
il migliolo e I’ annuiare abbassati, e le altre tre dita spiegale come per espri- 
mere il mistero della SS. Trinità. Quanto al modo greco di twnedire, cosi, fra 
altri, ce ne assegna ragione il nostro rh. Michel Monaco : Graeei Praetulet 
nim benedieunt, digilit tfformant lileras I. C. X, ; annularù enim janctus, 
tei deeustaiim pollici tuperpotilus , exprimit lileram X, et index proraua 
ereriiM exprimit l (jota), et mediai aliguantulum fiexui C (sigma), Qui- 
bui Uteri! /, C. X. Jesvs Ckkistds exprimitur. Sanct. Gap. p. 1S3, 164. 
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goto, che superiormente rileva sullo sportello istcsso, presenta- 
no le seguenti dieci figure, csi iii tal guisa disposte, che tra cia- 
scuna di esse s'intramezza un quadrato di nove pietre parimente 
grezze. Soiiovi dunque ai quattro angoli i quattro Evangelisti su 
di laroinette quadrate, le cui figure veggonsi distinte da laterali 
epigrafi in caratteri tra gotici e romani nel tcnor che segucj: 
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Nel lato a dritta, tra le imagini di S. Giovanni e S. Luca, so- 
vr’ altre larainelte o medaglie rotonde osservansi frapposte le «lue 
dcU’Apostolo S. Bartolomeo e di S. Tomaso Arcivescovo di Can- 
torbcry. Stringe il primo nel destro pugno un papiro avvolto, ed 
ha la sinistra sollevata. Slassi il secondo in atto di benedire colla 
destra, sostenendo gli Evangeli nella sinistra, e gli è dal petto pen- 
dente il lungo pallio dello OmopAorion da’ Greci. Ciascuna poi 
delle medesime figure ha a’ due lati del capo la propria epigrafe, 
cosi: 


2.=> 

3.» 
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Nel Iato a sinistra, su di simili rotonde laroinette, e tra le ima- 
gini de’ SS. Evangelisti MatUnv e Marco, sonovi le figure dell'A- 
postolo S. Giacomo e dell’ Arcivescovo di Mira S. Nicola: c veg- 
gonsi le stesse egualmente rappresentate che le due precedenti 
de' SS. Bartolomeo e Tomaso , e con pari scritte alle loro teste : 


6 . 


a 


7.» 


S B 

lA V 
CO s 


S L 

N A 

1 V 

c s 

o 


(1) S. TAoffiaii Marlir V M, leRgo ì'eneralilii Memoriae, e ne vedremo qui 
appresso r analoga spiega. 
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Nel lato superiore òvvi proprio sul mezzo altra tonda laminctta, 
o vuoi medaglia, roireiligie di un Angelo avente l'ali spiegate, e 
nella sinistra mano reeaiitc il globo sormontato dalla croce. Pari- 
mente tonda si è la medaglia nel mezzo del lato inferiore conte- 
nente l’imagine del nostro eccelso Protomartire S. Stefano, il 
quale in atto che sostiene nella manca il volume degli Evangeli , 
ha l'altra levata su, egualmente che la palma della stessa destra. 
Di larga tonsura circolare è il suo capo fornito . ed una stola che 
parte dall'omero sinistro vien giù per traverso a cadérgli sul pet- 
to. A' due lati della sua testa si legge 

S F 

S A 

T NV 

E S 

Tutte in somma le finora descritte figure , esclusone l'Angelo, 
si riducono a' quattro Evangelisti , a due Apostoli , a due princi- 
pali Arcivescovi della Chiesa Orientale ed Occidentale , ed al Ca- 
puano Titolare S. Stefano. Fisse imagini non possono per al mo- 
mento ricevere la competente spiegazione , senza prima avvertire 
come la già descritta tavola, che è stata al presente adoperata per 
isportello del Ciborio , oscuramente giacevasi per lo innanzi in un 
sito del sacro Tesoro della medesima Cattedrale, dove con essa al- 
tra simile tavola pur da lunga stagione si giaceva negletta c sco- 
nosciuta. Or poiché esse amendue le tavole vanno a una mcdesi- 
nta cosa rapportate , cosi per intendere la loro effettiva significa- 
zione , uopo è che ancora un istante ci fermiamo ad osservar quel- 
lo di che essa medesima seconda tavola si adorna e fregia. 


Di uguali forme e misure della precedente , è pure costante la 
seconda di esse tavole di altrettante dicci figure egualmente divi- 
se per i quattro estremi lati del rettangolo e da simili quadrati di 
pietre tramezzate, non altro in essa variando che le sole rappre- 
sentanze delle sacre imagini 

Una bella effigie del nostro Signore Gesù Cristo confitto sulla 
croce scorgesi nel fondato di mezzo , in cui òvvi di notevole di te- 
ner esso Gesù le piante de' suoi piedi, non l' una all'altra soprap- 
posta , come quasi sempre, ma drittamente cadenti ed appoggianti 
sopra il luppedaneo cosi detto. Cosi parimente nella tabella che la 
Croce sovrasta, dove non leggonsi le note cifre di I. N. R. I.; ma 
invece la greca epigrafe hc- xc.. Jesus Christus. Un'altra diver- 
sità è neU'incrociamento dcH'asta orizzontale della croce,la quale, 
molto più dell' ordinario , vedesi abbassata verso il mezzo dell' al- 
ai 
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r altra asta verticale. Tra lo spazio della detta tabella e la testa 
del Crocifisso sonori ellljjiate due piccole teste , che suppongo es- 
sere del buono e del mal ladron§. Sopra i due angoli superiori 
della croce miransi su di laminettc quadrate due Angeli con ali 
spiegate e genuOessi, e con le mani aperte in atto di adorazione. In 
piedi della croce, sul lato a dritta, v' ha la dolentissima Beata Ver- 
gine mestamente racchiusa nel suo manto , con le mani sul petto 
incrociate , attestando di fare in tutto la volontà del Divin Padre, 
ed ha presso il capo la consueta scritta mp. 0t , MaUr Dei. Al- 
l'altro iato della croce è il discepolo S. Giovanni in umile e ri- 
spettoso atteggiamento, colla sinistra abbassata sopra la veste, e 
con la destra appoggiala alla guancia, munita ancora la sua figu- 
ra della scritta 

S N 

I N 

O E 

A S 


E si vede bene, che si è voluto qui ritrarre il solenne momen- 
to , che Gmù rivoltosi alla Madre dalla croce , profferì le parole : 
Madre, ecco il tuo figlio, e poi a Giovanni rivolto: Ecco la Ma- 
dre tua. 

Le figure poi espresse su' quattro lati del rettangolo sono in 
quest'ordine. Quelle a' quattro angoli ci rappresentano gli Apo- 
.stoli Pietro e Paolo nella parte superiore, e nella inferiore gli 
Apostoli Siraone e Filippo, con queste scritte 


1 .* 
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Fra le imagini di S. Pietro e S. Simone sul lato a dritta veg- 
gonsi i due SS. Apostoli Andrea e Tomaso , sostenenti nella drit- 
ta un papiro , con le epigrafi 
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Sull'altro lato a sinistra, e fra le imagini 


di S. Paolo e S. Fi- 
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lippo , quelle vi sono degli altri diS' Apostoli e fratelli Giuda Tad- 
deo e Giacomo il Minore, nelle cui mani van sostenuti simili (A- 
piri , ed hanno le pari scritte di 


6.* 
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InQne nel lato superiore ivvi un Angelo come quello descritto 
nella tavola precedente, e nel lato inferiore la santa V. e M. Aga- 
ta , altra Titolare della nostra chiesa , che mostra il capo coverto 
da largo mantello, stringendo nella destra una croce, e tenendo 
in alto sollevata la manca con la palma della stessa dispiegata. La 
scritta che giace di cusla al «apo è cosi 


SCA T 

AGA HA 

Dopo ciò, riducendo insieme tanto le Ggure della 1*, che della 
2^ tavola, truviaino risultarne l'ititeru catalogo de'SS. Apostoli ed 
Evangelisti, una a' due Titolari della Chiesa Capuana SS. Stefano 
ed Agata,e de’ due Arcivescovi Nicola di Mira metropoli della Li- 
cia e Tomaso di Canterbury sede primazialc in Inghilterra. 

Ora , qui vorranno i lettori domandare : perchè farsi propria- 
mente la scelta di queste Imagini? Cosa vogliono esse siguiUcarei? 
A qual mai uso le due descritte tavole furono innanzi adoperate? 
Qual'è il secolo cui appartengono? Chi delle stesse fu l’autore? 

Rispondiamo , col premettere alcuni cenni di cose. 

Egli è noto,corae per mano del Pontefice S.Gelasio l°(am 461-496) 
aveva origine la primiera compilazione deH’odieruo Mestate, che 
poi meglio composto ed ordinato da S. Gregorio il Grande ( an. 
590-604 ) venne distinto col nome di Sacramentario (1) o Sacra- 


(t) Sia dagli aooi 1680 \enÌTa da' Codici del Valirano tratto a luce uno di 
questi 5arramenlar( dal Ch. Tealhio , poi Cardinale di S. Chiesa t ^ ora Beato 
(ìiuseppe Maria de Tornasi , nostro oriundo CapuaDo, di cui avremo pure a ce- 
lebrare la festa dopo assenso della S. C« de* Riti. Una l.a edizione di quel Co- 
dice pubbiicavasi in Roma dal de Tornasi istcsso sotto il titolo di 5atTamen- 
/artum (iìWaatafium live Lil>er Saeramentorum Homanae Becìeiiae, e poi nao- 
varoenle dato alle stampe od passalo secolo dal Muratori nel Tom. l.o dell'o- 
pera iotilolala Liturgia Romana Vetus. Credesi detto Codice formalo inoaozi 
airaono 700, reputaodoseDc autore lo stesso S. Gelasio, ouU' ostante che sia 
sUto KXitlo dopo di 1$. Gregorio. Ors in questo 5acramcnlano Gilatiano, o 
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unum, cum labulis argenteis deauratis, elgemmis. ErmGELiVM 
quogue simili opere decoravit. 

Tutti hanno dunque compreso , che le già descritte due tavole 
della Capuana cattedrale ad uno di questi Codici Messali faceva- 
no superba ed elegantissima copertura. E poiché sulle stesse veg- 
gonsi una alle imagini degli Evangelisti eltìgiati pure gli Aposto- 
li ; cosi vorremo credere , che il codice cui dette tavole erano di 
coverchio sia stato insieme un Evauljeliario ed Epistolario; e quin- 
di un Messale Misto per uso senz'altro di quell' Arcivescovo, che 
se ne rese l’autore. 

Questo Arcivescovo deve riputarsi indubitatamente l' illustre 
Alfano dir Cuincrota, inducendonc a questa valida coiighiettura il. 
vedersi sur una delle dette tavole rappresentata l’immagine del- 
l'Arcivescovo di Canterbury S. Tommaso Beket. Inclito propugna- 
tore della giustizia c della ecclesiastica immunità, cadeva vittima 
del suo zelo questo sommo eroe dell’ Inghilterra il di 29 dicembre 
1170 (1), e non più che tre anni appresso, nel 1173, Papa AIcs-- 
sandro III lo ascriveva al canone de'Santi. Adunque non prima di 
questo anno può risalire l' antichità delle due tavole ; nè può a 
quel secolo \I1 essere posteriore, non trovandosi che assai di ra- 
do , oltre quel tempo, così propriamente usato quello stile, quale 
in esse tavole si manifesta. Che poi debba quell'opera essere parti- 
colarmente attribuita all' Arcivescovo Alfano può rilevarsi da’ se- 
guenti fatti. 

1." Se nella epigrafe su riportata apponesi al Santo Martire 
raggiunta di V. M. , Venerabilis Memoriae, ciò fa intendere che 
era di fresco avvenuta la morte del trucidato Arcivescovo. 2.° Di 
Alfano sappiamo che nel 117(), unitamente al Conte di Caserta 
ed al Vescovo di Siracusa, da Re Guglielmo il Buono veniva spe- 
dilo ad incontrare con venticinque galee la di lui sposa Gio* 
vallila, figliuola d'Arrigo 11 Re d’Inghilterra, quello stesso per 
cui avendo subito la morte detto Arcivescovo Tommaso , area poi 
chiesto tanto umile perdono del suo colpevole procedimento. 3.® 
Ancora un Florio de CamcTota, Regio Giustiziere e nipote di esso 
Arcivescovo Alfano, in quella medesima circostanza delle Reali 
nozze , dal medesimo Re Guglielmo e per consiglio di Papa Ales- 
sandro HI, una a due Prelati, deslinato veniva a prendere la detta 
sposa in Inghilterra , colla quale ]>oi fecero ritorno accompagnati 
da una squadra di navi inglesi. A.® Detto Papa Alessandro, che nel 
1173 proclamava la canonizzazione di S. Tomaso,nello stesso anno. 


(I) Comunomenle si ritiene l’anno 1171 quello della morie di late Arcive- 
scovo; ma nell’ .Inolia Sacra del Wliarihon , l.nndra, 1691 , Tom. l.o pag. 
IH vico meglio riportala all' anno precedente 1170. 
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o nel seguente, spediva Bulla da Anagni (1) al nostro Alfano, con- 
fermandogli in perpetuo i beni e le chiese della sua Arcidiocesi,c 
tutte le chiese e sedi sulTraganee nella Provincia Capuana. Senza 
già dire, d'essere stato più volte in Capua lo stesso Papa; che dai 
medesimo meritò pure Alfano i tratti piu amichevoli c familiari, a 
lui più lettere indirizzando, riconosciuto in esse coll'encomio di ni 
noslra devolione pritum rt slabilem. u.“ Poi, quando nel 1177 , con 
incredibile allegrezza di tutta la chiesa di Dio , avendo termine il 
tremendo scisma, che per anni dir iolto, sotto tre Antipapi ed uno 
scismatico Imperatore , avea tenuta la nave di Pietro in gran con- 
quasso, e si accordava infine la pace tra il Sacerdozio e l'Impero; 
ancora al nostro Alfano esso Poiitelice indirizzava su tal riguardo 
sua lettera scrina da Rivoaltu di Venezia, ove ai suoi piedi riceve- 
va umiliata e conquisa la mala boria del Barbarossa. 11 Baronio,da 
cui è detta lettera riportata negli Ecclesiaslici .Imia/i, dice d'aver- 
la rinvenuta in un piccolo Codice della Vaticana di unita agli Atti 
del Concilio ed alle lettere dirette alle chiese di Canterbury, di 
York, « di Durham, tutte e tre situale nell’ Inghilterra. 

Or tutto questo coifatto di cose e gli avvenimenti speciali tra 
l'anglo Arrigo da cui fu mossa persecuzione a S. Tomaso, e tra il 
Poutetice Alessandro, che ne decretava la cairanizzozione , fa ben 
credere, che l’Arcivescovo Alfano, a' fatti dell’uno e dell'altro 
I>artecipante , fin da quel momento si facesse ad introdurre il cul- 
to di questo Santo nella sua Chiesa : tanto piò, che in Tomaso si 
avveravano i primi esempi di canonizzazione per mano dell' Apo- 
stolica Sede , alla quale fu esso Pontetice Alessandro che richia- 
mava la prima volta l’esclusivo diritto e facoltà di procedere in 
una causa cosi gelosa e veneranda, stata insinoa quel tempo di 
speciale esame delle Curie Episcopali. Quindi un maggiore inte- 
resse ancora per questa parte nell’ accettarne la venerazione, la 
quale trovasi da lontani tempi esibita in Capua a questo santo 
Martire Arcivescovo, siccome ne fanno fede i quattro ultimi Ca- 
loudart appresso il Monaco, nel cui di festivo facevasene Ollìcio 
con nove proprie Lezioni a' tre Notturni, le quali erano altresì con- 
tenute a parte in un antico [.ezioiiario Ms. 

Conchiudendo adunque, diciamo che l'attuale sportello del nuo- 
vo Ciborio costruito sull'ara massima del coro, servito già un 
tempo per tavola superiore del Messale Misto dell’Arcivescovo Al- 
fano, conta poco meno di sette secoli, formato cioè tra gli anni 
1173 e 1182 incirca, che qucU'Arcivcscovo si moriva. Onde dicasi 

(1) Le note crouolopelie della Bolla, secondo che è riportata dal Mooacot 
MiDo Hai. Mlartìjf tnd. V//. inearn. tfom. MCLXXiìt. Ma qui Tanno è Fio- 
ri'Dtiao, oota il di bc uva si vuoi guasto il notato bqgo diG. C. 1173. 
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lo stesso dell'altra tavola inreriorc, die seguita u conservarsi nel 
Tesoro ; ma ruvida e malconcia per vecchiezza, siccome era la pre- 
cedente ora portata a quel finissimo lustro ed eleganza , quale in 
essa si ammira. 

Soio una parola ci avanza a dire sui conto di S. Nicola , il cui 
Corpo poiché era stato meno di un secolo innanzi, nel 1087 addi 
9 maggio, trasportato da Mira alla Città di Bari ; così crebbe in 
tanto la venerazione ancora per questo Santo, che oltre delle mol- 
te chiese erettegli per tutto il territorio Capuano, se gli elevò pu- 
re un’altare nella Cattedrale , che noi vedremo antichissimo, nel 
parlarne in prosieguo. 

Dopo di ciò, noi non sapremmo di quale encomio meritare quel 
Porporato eminente, che studioso, quale altri non mai, in con- 
servarci monumenti si rari e preziosi, nell'atto che li guadagna 
alla scienza ; al decoro della sua chiesa tanto maggiormente con 
essi provvede, e ne rende sempre più illustri il titolo e la rino- 
manza. 


L’antico Ciborio 
e sue diverse sllnazlonl. 


N un muro in fondo dell’antica tribuna sopragiacen- 
medesimo antico presbitero aperta vedovasi da 
tjng IcA tempi remoti una decente finestra nella quale era ri- 
posto un bel tabernacolo di marmo in se racebiudente 
il SS. Sacramento dell'Eucaristia. Forse ne sarà stata 
costruzione di quello stesso Arcivescovo Ugone del Patrizio , 
che in rivestendo di marmi e di mosaici essa antica tribuna, in 


quell’anno medesimo 1130 dovette colà riporre quella custodia ve- 
neranda. Ma dal produrre essa, con tale situazione, il grave inco- 
modo di aversi a’ reni del sacerdote celebrante il SS. Sacramento, 
fu che venne determinato l’ Arcivescevo Costa di riportarla altrove. 
Si pensò sulle prime di soprapporla, com’è stato ora eseguilo, sul 
mezzo dell’ara massima del presbitero medesimo; ma, poiché an- 
che un altro inconveniente si sarebbe allora prodotto che il sacer- 
dote sacrificante , rivolto com’ egli era col viso ad oriente , ed at- 
teso l’altezza del tabernacolo, non sarebbe stato affatto veduto dai 


fedeli assistenti alla Messa ; cosi venne scelta infine per luogo del 
Ciborio la laterale Cappella di S. Agata sul corno dell’Evangelo, 
situata allora sull' odierno ingresso al Tesoro: e intanto ebe si at- 
tendeva a costruire con tutto lusso e magnificenza quella nuova 
Cappella , fu il SS. Sacramento temporaneamente collocato nella 
Cappella di S. Lucia. 
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Due brani coiitemili in dtie sarrc Yisile del medesimo (k>sta , 
l'uiia del 0 febbraj» l.’iOS, e rallrn del 3 novembre 1000, cosi ci 
vengono ad iiiFormare di questi fatti : 

Saeraweuiuiii Eiiclinristiaf adfral in (meslra honorifiea, in Tri- 
buna Ecrlesiai' ertniria, et marmorea ; $ed, ut decentim eonserve- 
liirjubemus extnn CajìpelUm in sinistra parte Ecrlesiae.quae nunr 
uppellalur S.Atjalhae, et hnnnriprwn tabernarulum auratum confici, 
nam in majori altare collocari non poiest , ne sacrificans sacerdos , 
ad arienlem versus, astaci non possit : interim tamen mancai ubi lo- 
catum est (0 feb. l.'lltS). 

Accessimus cui SS. Suerameninm Altaris, qnod inrenimus in Cap- 
pella S. Luciae. Ibi nunc retimiur, eum nunc perficiatur Cappella 
S.Agaltiae ejns cuslmliae desfiniita; et propterea magnifice et sum- 
ptuosissime costructa fuil in capite aloe ejusdem L'cclesiae , a parte 
Evangelii, prope altare majus, sumptibus III. et Rem. Dom. Archie- 
piscopi. (3 nov. 1600). 

E nello stesso giorno facendosi ad osservare il medesimo Arci- 
vescovo il ripostiglio dell'oglio santo, disse di poter essere ritenuto 
in fenestella existenti in Tribuna majoiis altaris Ecclesiae , in qua 
olim conservabatur SS. Sacramenttsm. 

Non prima però del 1604 «desi ultimala la costruzione di della 
Cappella, compiendosi dal successore Arcivescovo Cardinal Bel- 
larmino. Veilremo a suo luogo di essersi alla stessa (lappella ap- 
partenute quelle quattro marmoree colonne , dalle quali vien ora 
sovrastato l’altare maggiore del Tesoro. Le prendeva il Costa da 
una Cappella sistente in S. M. Maggiore, anche a patto di pagarne 
il prezzo supra diqnam aesiimationem, siccome ci vien riferito da 
Alichel Monaco Sanct. Cap. 290 , da cui son esse mentovate co- 
lonne distinte col nome di Fersico/ore*. Emulando il proposito 
del suo illustre Predecessore, finiva il Bellarmino col chiudere di 
marmorei balaustri quel Sacello, e tutto intorno rivestirlo di mar- 
mo pario, sovrapponendo all'altare un grande Ciborio d’alaba- 
stro, che sarà stato forse quello stesso Tabemaculum SS. Euchari- 
stiae, ras magnum ebumeum, fatto già lavorare piii tempo innan- 
zi dall'Arcivescovo Schombergh con vario rivestimento di metalli 
dorati. 

Finche nel 1724, fattosi il Caracciolo u costruire la gran Cap- 
pella del Tesoro, portò in fondo della stessa tutto l'antico altare 
col corrispondente Ciborio e circostanti ornati, meno in qualche 
cosa che egli ebbe supplito, ed altro a cui dette nuova modifica di 
costruzione. Oggi quell'ara non è piii nelTesoro, fatta scomporre, 
per dar luogo alla presente che vi si vede, dal defunto Cardinal 
Serra. Ma ricomposta ora novellamente , si è fatta servire per al- 
tare della sagrestia degli lllustriss. signori Canonici. 
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BiDDOTìamo a’ Signori Associatile nostre ncitae io quanto 
airindugiamonto delta pubblicaiione deTascicoli della pre- 
sente Opera.Già altra volta esponemmo ad essi i motivi del 
nostro continuo investigare ne’fflomunenU anticbi:U perciiè 
vivendo tranquilli sulla loro tndulgenxa , con lena mag- 
giore ci sentiamo incoraggiati a proseguire nella laboriosa 
intrapresa. 

Per non dare interrotte talune necessarie nosioni ebe si 
rspporlaao ad uno stesso articolo , abbiamo aggiunto un 
altro foglio di più al presente Fascicolo i| quale dare- 
mo perciò mancante nel Fascicolo ebe segue. 

Non cessiamo dal raccomandare il sollecito pagumente ; 
più che ad altri, rivolgendoci a’ Signori Associmi de’ di- 
versi paesi della Diocesi. 



